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IL TRIMESTRE / L'ACCESSO ALL'UNIVERSITÀ IN EUROPA 

PROBLEMI DI TUTTO 
IL CONTINENTE--------
di Pier Giovanni Palla 

I 
I dibattito sull e modalità de ll' ac­
cesso agli studi superiori è antico di 
a lmeno 30 anni , accentuato dallo 

scompe nso crescen te fra domanda e 
offe rta di strutture , corsi, servizi. Su i 
termini d el contendere n e l nostro 
paese UN lvtRSITAS aveva g ià riferito 
nel n . 15 (1985) ponendo ne in risal­
to lo sche matismo ideologico, quan­
do i termini aborriti «se lezione", «nu­
me ro chiuso », evocava no d ' imme­
diato forme di discrim inazione so­
ciale. 

Il g io rn a li sta Carlo Casalegno -
che sa rebbe stato vittima de l terrori­
smo rosso - 20,anni fa ammoniva che 
l' università non può continuare ad es­
se re scuola - istituzione di va lo re de­
crescente, macchina di tito li sva luta­
ti , fabbrica di illusi oni ... «Il nume ro 
chiuso non è in sé illiberale o classista, 
d ipe nde dalla applicazion e che se n e 
faccia ». 

Per il g iovan e soc io logo Guido 
Martinotti, che scriveva sempre ne l 
decennio '70, l' introduzione d i forme 
se lettive all 'accesso avrebbe aggrava­
to le diseguaglianze sociali in quanto 
«nulla si fa per agevolare i capaci e i 
me ritevoli ancorché privi di mezzi. 
Meglio allungare il vesti to al bambi­
no che cresce, piuttosto ch e tagliargli 
le gambe ,>, ammon iva. 

Negli anni '80 si andò man mano 
affe rm ando l'esige nza di res ti tu ire 
credibili tà a l sistema unive rsita rio, 
puntando su lla sua effic ie nza . Ma 
non può certo affe rmarsi ch e il de-

cennio cl ei m ega-concorsi a cattedra, 
dell a fonclaz ione cii nuove unive rsità, 
cl e ll a gemmazione cii corsi di laurea, 
de ll a trasfo rmazione dei pe rcorsi d i­
sciplin ari pe r via ministe ri ale, sia sta­
to que llo ch e h a privilegiato le es i­
genze didattich e e riso lto i molti n o­
di cl ell a di spe rsione studentesca, del 
basso re ndimento di tutto il sistema. 
La clive rsifi cazio ne de i canali fo rma­
tivi è g iun ta solo agli albori cii ques to 
decennio e siamo tu tti in attesa di 
co noscere come stia avvenendo l'av­
vio d e i diplomi , do po le tante spe­
ranze ma anche le critiche, i dubbi, 
le confusio ni. 

An ch e se in forma surre tizia, il 
numero programma to h a g ià fatto il 
suo ingresso negli aten ei italiani , sen­
za peralu'o suscitare g randi proteste 
atto rno al «tetto" di Ruberti alle iscri­
zioni a lla Sapie nza , e ai re la tivi ri­
corsi al magistrato, il più recen te in­
tervento del TAR avverso la fissazion e 
cii un nume ro mass imo di iscritti al 
corso di laurea in Psicologia a Pado­
va, si sono accesi forse gli ultimi spraz­
zi cii un diba ttito o rma i affievo lito. 

Per legge il limite all 'accesso è 
stato introdotto vuoi p er alcune uni­
ve rsità (Calabria, Basilicata, Trento, 
Udine) , \'llo i per le scuole d ire tte a fi­
ni speciali , per i corsi di specializza­
zio ne, pe r i dottorati e , da ultimo, 
pe r i diplomi universitari . 

Le università private , paradossa l­
men te , richiamano grandi nume ri di 
candidati proprio pe r i corsi «con-

2 

tin ge ntati " , ch e godono in quanto 
tali (non sem pre a ragion e) di una fa­
ma di se ri e tà e di passaporto pe r un 
impiego remun erativo. 

Decrescente invece, l' afflusso di 
candidati alle faco ltà ch e n el rio rdi­
no tabe lla re hanno incluso un nu­
mero variabile di iscrizion i, determi­
nato di anno in anno da lle autorità 
accademich e: Medicina,. Odontoia­
tria, Scie nze de ll 'Inform az ione , Ve­
terina ri a, Scienze a mbientali , Scien­
ze della Comunicazione, ora anche 
Archite ttura e Ingegneria . Sul tema 
de ll 'accesso ecco, nell 'o ttobre 1992, 
l'appunta mento di Parma, nel qua le 
è l'Europa a confrontarsi su l fu turo 
de lle sue università in ordin e al re­
cluta mento deg li studenti. 

Preceduta cl a una attenta di sami­
na delle questioni relative all'accesso 
(del clocumento orie ntativo del Con­
siglio cI 'Europa e ciel rapporto di ba­
se diJean-Pierre JaUade pubblichiamo 
ampi sO'alci in questo num ero della 
rivista) , la Confere nza si è svolta con 
ampia e appass iona ta pa rtecipazio­
ne clei cle legati, sia in seduta ple naria 
ch e nei g ruppi di lavoro. Un 'antica 
università h a così esa ltato la sua vo­
cazione europea dando voce a quan­
ti dal Mare del Nord al Medi terra­
neo, dalle isole britanniche ai Balca­
ni , perseguono il dialogo contine n­
tale sui temi de ll ' istruzione supe rio­
re , che è po i un modo cii guardare 
con realismo e a llo stesso tempo con 
spera nza all 'avvenire d e lle g iovani 



generazioni d 'Europa. L 'interdipen­
denza tra comunità e singoli che si ar­
ricchiscono reciprocamente ne ll'in­
teragire delle culture è un messaggio 
«forte », ri suonato ne ll 'aula magna 
de ll 'ate neo parme nse con le parole 
de l rettore Occhiocupo e rintraccia­
bil e anche nel docum ento co nclusi­
vo della Confe re nza (anch ' esso pub­
blicato in questo fascicolo). 

Riferendosi più specificamente al 
tema dell' accesso, l'irlandese Harkin 
in tale documen to ribadisce che tut­
to fa ritenere che la domanda di istru­
zione ai livelli superiori continuerà ad 
aumentare n el prossimo decennio , 
nonostante la diminuita consistenza 
de lle fasce di popolazione ne lle e tà 
scolari. Aumenterà infatti soprattut­
to la domanda di gruppi tradizional-

mente esclu si, po nendo alle istitu­
zioni accademiche nuovi problemi e 
richiedendo adeguati canali formativi 
dive rsificati. 

La po litica d ell 'accesso , però , di­
venta strum e nto ed espress io ne di 
a utentico atteggiame n to democrati­
co se è corredata da opportune azio­
ni di sostegno agli studenti, vuoi di na­
tura fin anziari a, vuoi di orientamen­
to e tu to rato. 

Ancora nel documento cita to si 
sottolin ea come la mobilità in terna­
zionale e il riconoscimento dei titoli 
e dei pe riodi di studio siano as pira­
zioni da lungo tempo coltivate d al 
Consig li o d 'Europa, che le ha viste 
rea lizza rsi, almen o in parte, negli ul­
timi anni . Si tratta o ra di trovare for­
me cii co ll aborazio ne e cii intesa con 
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gli altri o rganismi supernazionali (la 
CEE, l 'O CSE, l 'UNESCO) che hanno 
l' Europa come scen a rio d e lle loro 
inizia tive culturali ed educative. 

Nel pubblicare parti del mate ria­
le di studio e di rifl ession e prodotto 
in occasione della Conferenza sull 'ac­
cesso all ' istruzion e superio re in Eu­
ropa, auspichiamo che non si spenga 
troppo presto in Italia .1'eco del di­
battito svoltosi a Parma e di quello su­
scita to clal Memorandum de lla CEE, 
d i cui pure r iferia mo in questo nu­
mero di UNIVERSITAS. A clispetto de l­
le fasi recessive di natura economica, 
c 'è grande bisogno per l' università 
cie l nostro paese cii una n uova sta­
gione cii partecipazione de ll' opinio­
ne pubblica ai suoi proble mi e al di­
segno d el suo futuro. 
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IL TRIMESTRE / L'ACCESSO ALL'UNIVERSITÀ IN EUROPA 

DOCUMENTO INTRODUTTNO alla 

CONFERENZA di PARMA-------
Consiglio d'Europa 

PROBLEMI E TEMATICHE 

l 
La questione dell'accesso 
all 'istruzione superiore in ELl-

• ropa è di considerevole impor­
tanza. La Conferenza affronterà di­
versi problemi di politica dal doppio 
punto di vista delle opportunità of­
ferte ai singol i e alla società e dell'in­
terdipendenza dei sistemi nazionali 
che cl:eano tale opportunità, in un 
contesto europeo. Come opportu­
nità consideriamo 3 aspetti fonda­
mentali: 

- opportunità in termin i di di­
versità e qualità dell'istruzione (in 
patria e all'estero); 

- opportunità in termini di ac­
cesso a lle risorse ; 

- opportunità in termini di valu­
t:.:1.zione, selezione e direttive adeguate 
e appropriate. 

L ' interdipendenza in Europa 
creerà il contesto adatto per la di­
scussione e per le eventuali conclu­
sioni. L'attenzione si concentrerà sul­
le modalità di accesso, tipiche eppu­
re ancora dominanti, dei «maggiori 
di 18 ann i» (18+), e sull'interazione 
tra la scuola secondaria e quella su­
periore al momento della u'ansizione 
dall ' una a ll 'altra. 

2. Per la maggior parte del seco­
lo scorso, l'isu"uzione superiore si è ri­
vo lta a una piccola percentuale di 
giovani che si preparavano ad un nu­
mero abbastanza limitato di carriere 

nella libera professione, nei servizi 
pubblici , nella vita accademica e, in 
piccolissima parte nell'industria . Es­
si venivano preparati a questo sco­
po, seguendo corsi accademici nella 
scuola superiore designati apposita­
mente per costituire questa mino­
ranza ben definita. Il metodo di U"an­
sizione dalla scuola secondaria a quel­
la superiore seguiva in genere uno 
schema semplice e comprensibile, 
sebbene notevolmente diverso da na­
zione a nazione. Questo schema è 
sopravvissuto in Europa all e divisioni 
ideologiche e a lle guerre «calde» o 
«fredde ». Oggi è stato sovvertito da 
forze storiche di tipo diverso: le aspi­
razioni individuali , la crescita eco­
nomica, il progresso scientifico e l'in­
tegrazione europea. L'accesso 
all ' istruzione superiore è diventato 
uno dei problemi principali della po­
litica delle nazioni europee e, forse , 
dell'Europa nel suo insieme. 

3. Molti sono i settori di appa­
ren te accordo, un sostrato di perce­
zioni comuni che sta alla base delle 
sfide politiche. 

- L 'isu"uzione superiore viene con­
siderata dai giovan i di tutta Europa 
come il fattore fondamentale dello 
sviluppo personale e dell ' avanza­
men to professionale. L'accesso 
ali ' istruzione superiore costituisce 
una componente importante nell'am­
bito delle opportunità educative, tan­
to più da quando l'istruzione secon-
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daria è diventata universale e la fre­
quenza a corsi di isu"uzione o di for­
mazione fino all'età di 18 o 19 anni, 
è diventata la norma. La domanda 
per l'isu'uzione superiore è in conti­
nuo aumento cosÌ come il numero di 
studenti qualificati licenziati dalle 
scuole secondarie. 

- Il paradigma di una scuola che 
duri tutta la vita, promosso tra gli a l­
tri proprio dal Consiglio d'Europa, si 
sta realizzando con una crescita pa­
rallela sia della richiesta di istruzione 
da parte di nuovi gruppi quali le don­
n e di mezza età e i pensionati, sia di 
una formazione professionale conti­
nua. 

- Sta emergendo un nuovo con­
senso sul fatto che un più ampio ac­
cesso è essenziale per l'economia che 
sta passando .ad una fase di predo­
minanza dei servizi e dell'industria 
specializzata. Dopo una fase cii con­
trazione negli anni '80, la politica 
dei governi e dei dirigenti, è oggi in 
linea di massima favorevole ad una 
maggiore partecipazione, come si era 
verificato negli anni '70. Il Memo­
randum sull ' istruzione superiore nel­
la Comunità Europea richiede un ul­
teriore sviluppo congiunto e sostan­
ziale da parte dei Dodici per soddi­
sfare le necessità di una società eu­
ropea sempre più integrata. 

4. La questione non è tanto di au­
mentare le opportuni tà, ma come 
aumentarle, e i problemi non sono 
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certamente meno seri. 
- Il costo p er forni re un ' istruzio­

ne superiore di qualità è già elevato 
e continuerà ad aumentare compor­
tando problemi non solo a livello di 
effici enza e di gestione, ma anche di 
equità di accesso alle risorse pubbli­
che e di acce ttazione da parte d ei 
contribuenti. Una soluzione potre b­
be essere quella di spostare il peso 
economico sugli studen ti e le loro 
famiglie , tuttavia ciò potre bbe com­
promettere l'intera strategia di am­
pliare la base sociale ch e ha accesso 
all'istruzione, rendendo l'istruzione 
sempre m eno un diritto sociale e 
sempre più un bene distribuito a se­
conda del reddito . 

- L'approccio preferito dai go­
verni (e dai dirigenti) per progettare 
un sistema di istruzion e superiore di 
massa che corrisponda alle capacità 
degli studenti e alla domanda d e l 
m ercato del lavoro, è stato quello 
della diversificazione e de lla profes­
sionalizzazione. Ciò soddisfa solo in 
parte le aspirazioni degli studenti , i 
quali certamente vogliono le qualifi­
che richieste dal mercato, ma anche 
gli avanzamenti sociali e la possibili tà 
di sviluppo personale che si identifi­
cano con un ciclo educativo di lunga 
durata ne lle università o nelle «gran­
des écoles». Ciò comporta il rischio di 
non riuscire a far coincidere struttu­
ralmen~e la doman d a e l 'offe rta. 
L'obiettivo è senz'altro un accesso 
più vasto, ma accesso a che cosa? È 
possibile raggiungere una diversifi­
cazione dell 'offerta senza creare una 
gerarchia di prestigio e quindi l'ine­
guaglianza delle opportunità? 

- L 'esistenza di un ' istruzione se­
condaria universale e di una istru­
zione superiore di massa ma ben lun­
gi d all 'esse re universale, ha modifi­
cato profondamente i problemi de l­
la transizione . Esiste una diffusa in­
soddisfazione. In alcuni paesi essa si 
incentra principalme n te sul metodo 
degli esam i di licenza, in altri sui me­
todi di guida e selezione dei diversi ra­
mi dell ' istruzione. Il giusto rapporto 
tra le nuove vocazioni nella scuola 
secondaria e nell ' istruzion e superio­
re costituisce un ulteriore fattore di 

preoccupazione. La questione è la 
seguente : i meccanismi di collega­
mento - servizi di informazione e 
guida, esami ed altre forme di valu­
tazione, tipo di domande di ammis­
sione, riconoscimenti - sono riusciti 
a mantenersi al passo con questo nuo­
vo contesto? Sono riusc iti a massi­
mali zzare le opportunità o agiscono 
semplicemente da barriere? 

- I cambiamenti sia ne lla scuola 
secondaria che a livello di istruzio­
ne superiore chiamano in causa non 
solo i meccanismi visibili , m a anche 
una più ampia interazione tra i vari li­
velli. Il cambiamento de i corsi com­
porta una espansione de l numero e 
necessita un coordinamento per evi­
ta re duplicazio ni e divari. Bisogna 
trovare un equilibrio a tutti i livelli tra 
la «preparazione per la vita e il lavo­
l'o». Le politiche che gestiscono la 
costituzione dei corsi n ella scuola se­
condaria e ne ll ' istruzione superiore 
sono davvero ben coordinate? Sem­
bra necessario uno svi luppo sostan­
ziale delle direttive, dei consigli e del­
le informazion i, rivolte sia alla scuo­
la secondaria che all ' istruzione su­
pe riore, ch e a iuti un maggior nu­
mero di studenti a trovare la propria 
strada attraverso una gamma di op­
zioni più vasta, più diversificata e più 
complessa. Un altro aspetto è costi­
tuito dalle di ffere nze n e l tipo di vita 
e di studio (pensiamo per esempio al­
le enormi università metropolitane 
dove gli studenti sono mal preparati). 
Anche il lato pastorale dell'educa­
zione potrebbe richiedere una mag­
giore cooperaz ione tra le scuole se­
condarie e l'istruzione superiore. Una 
gamma di misure speciali si rende 
sempre più n ecessaria per assicurare 
che nessuna categoria o g ruppo so­
cia le venga escluso o trattato ingiu­
stamente (i" disabili non so no che 
uno degli esempi) , e ch e l' azione sia 
invece rivolta in due direzioni. 

5. Questi problemi sono condivi­
si dai paesi dell'Europa centrale e 
orientale, recentem ente affaccia tisi 
alla democrazia, in una forma diffe­
rente condizionata da decenni di do­
minazion e co munista e con la du­
rezza che deriva da una turbolenta 
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transizione economica e po li tica. 
Sotto molti punti di vista le lo ro 

scuole e le loro università ereditano 
una tradizione di buona quali tà, ma 
devono affrontare problemi di ac­
cesso maggiori in altri campi. Sono in 
discussione il tasso relativamente bas­
so di partecipazione e l'accesso tra­
dizionalmente se le ttivo all'istruzio­
ne superiore, tipico di questi paesi . 
Ma la crisi economica sta imponendo 
tagli alle spese invece di prevedere fi­
nanziamenti, m entre l'istruzione su­
periore ha una n ecessità urgentissima 
di ri strutturarsi pe r poter affrontare 
un mercato del lavoro comple ta­
m en te nuovo. In passato, professori 
e stude nti so n o stati scoraggiati 
dall ' istituire legam i internazionali es­
senziali: liusciranno questi paesi ad at­
tuare le riforme necessarie nelle at­
tuali circostanze? 

6. Tutti questi problemi sono in 
primo luogo una responsabilità del­
la nazione o delle istituzioni educa­
tive. Tuttavia, non possono esulare 
da lla logica della crescente in terdi­
pendenza europea. Due sono i livel­
li da considerare. 

- Si ritien e che la mobilità degli 
studenti aumenterà, sia rispetto a l 
numero dei nuovi iscritti che a l nu­
mero dei corsi . Le barriere e le in­
certezze che i g iovani d evo n o af­
frontare a livello nazionale - de naro, 
informaz iQn e, burocrazia - si som­
mano all e èlifferenze che esistono tra 
i vari paesi . In passato, il Consiglio 
d'Europa insieme ad altri aveva fo­
ca li zzato l'atte nzio n e sul migliora­
mento dell 'info rmazione relativa al­
la mobilità e su lla sem plificazio n e 
delle procedure di riconoscimento. È 
forse questo un approccio troppo li­
mitato in vista de lla strategia con­
giunta più ampia suggerita a livello 
nazionale? Forse la cooperazione e u­
ropea dovre bbe estende rsi ad a ltri 
aspetti quali l'indi rizzo e la valuta­
zione delle qualifiche, e non limitar­
si al solo riconoscimento. 

- La preparazione dei licenziandi 
e dei laureati che dovranno affrontare 
la vi ta economica e sociale de lla nuo­
va Europa, richiede l' inserimento di 
una più forte dimensione europea 



ne i program mi delle scuo le secon­
darie e superio ri , così com e una più 
vasta p ossibilità di m obilità. Rifl et­
tendo la maggiore integrazione dei 
paesi della Com unità Europea, la 
Commission e d e ll e Com unità ha 
chiesto, nel rvle morandum sull 'istru­
zion e superio re, misure pe r un 'azio­
ne congiunta nella politica dell ' istru­
zione superiore e la promozio ne di 
una cooperazion e decentrata e inte­
ristituzionale. 

Ad esempio ha ri chiesLo ai Dodi­
ci l' impegno per un 'azione congiunta 
di sviluppo. In linea di massim a le 
argomentazioni e le tendenze regi­
strate n e ll 'ambito comunita ri o pos­
sono essere estese ad un 'Europa più 
ampia. I paesi dell 'Europa centrale e 
orie ntale considerano la dimensio­
n e e ur o p e istica n e ll e scuo le e 
nell'istruzione superiore come ilmez­
zo per superare l' isolame n to de l pas­
sato e unirsi :a lla dinamica società eu­
ropea. Fino ad ora, no n è esistito un 
vero «mercato» europeo de ll ' istru­
zione supe riore, ma di certo la ten­
d enza è in ques ta direzione . 

7. Essendo un ' organ izzazione vo­
tata a i diritti uma ni e ai va lori de­
mocratici, il Con siglio d 'Europa ma­
nifesta un interesse particolare verso 
il proble ma dell 'eguaglianza d e lle 
opportuni tà e de l giusto trattamento 
degli individui , e conside ra la mobi­
lità un mezzo di rafforzamen to dei va­
lori d e mocratici e d e lla reciproca 
com pre nsion e. Le sue sei conven­
zioni relative alle questioni del ri co­
noscimento e della mobilità, h anno 
contribuito a creare un ambito lega­
le ampio e non di scriminante per la 
mobilità accad emica, un ambito che 
oggi necess ita di un deciso aggior­
namento. Il secondo motivo di preoc­
cupazione de l Consig lio è dete nni­
nato dal fatto ch e la Confe renza a t~ 

fronta problemi condivisi da tutti i 
paesi europe i. La Confe re nza ma ni­
festa il desiderio che i due comitati 
sponsori zzatori lavo rin o co ngiun ta­
mente , facendo buon uso della pos­
sibilità di cooperazione inte rsetto­
riale offerta loro dall e strutture del 
nuovo comitato de lla Convenzion e 
Cul tura le . La confere nza vie ne co n-

siderata dal Consiglio d'Europa e dal­
Ia Co nfe ren za Pe rmanente sui Pro­
ble mi U nive rsitari (Cc-P u) come la 
piattaforma di lancio dei suo i nuovi 
progetti di accesso e di interazione tra 
l' istruzion e secondaria e l' istruzion e 
superiore. 

8. La partec ipazion e de lla Com­
missione d e ll e Comunità Eu ropee 
n asce dall 'in tensificazio ne della coo­
perazione n el campo dell ' istruzio ne 
ch e si riflette n e l Tra ttato di Maa­
stri cht. La Commissione con sidera 
la Confe re nza co me la piattaforma 
per le consul taz io ni sul tema più im­
portante del Memorandum sull ' isu'u­
zione superiore de l dicembre 1991, i 
cui risulta ti saranno inseriti nel Jollow­
u,jJ del Nlem orandum. 

OBIETIIVI E SCOPI 

9. La Confe re nza riunirà g li ese­
cutivi delle sc u o le seconda ri e e 
dell ' istruzio ne superi o re dei mini­
ste ri e di tutti i settori d ella scuola , 
dell'unive rsità e degli istituti di isuTI­
zione. Saranno anche invitate a par­
tecipare molte o rganizzaz io ni non 
governative che svolgo no un ruolo 
m o l to imp o rta nte n e l campo 
de ll ' educazio ne. 

lO. L'obiettivo sa rà : 
- ide ntificare i problem i chiave 

condivisi dalle va rie nazioni europee 
ri spe tto all 'accesso all ' istruzione se­
conda ria e superiore; 

- esplorare le aree di conse nso e 
di asse nso de lle varie politiche; 

- ide ntifica re le necessità e le pos­
sibilità di una futura collabo raz ion e, 
sia a live llo d i Consig lio d 'Europa 
ch e di Comunità Europea; 

- pre pa rare il lancio de l progetto 
Cc-Pu su «Le dim e nsioni europee 
d e ll ' istruzio ne supe ri ore: l'inte ra­
zione tra la scuola secondaria e l' istru­
zio ne superiore »; 

- contribuire al dibattito re la Livo 
al Memorandum sull ' isu'uzion e su­
p eriore della Commiss ion e de lle Co­
munità Euro pee. 

La Confe ren za dovrebbe quindi 
contribuire a porre le basi per lo svi­
luppo a lun go Le rmin e di un a p-
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proccio com un e europeo, re la tivo 
all'accesso, in tu tt i i settori ch e lo ri­
chiedano. 

11. [ .. . ] 
12. La co nfe ren za si incentrerà 

sul proble ma de ll 'accesso a ll ' istru­
zione su pe rio re, nel senso più vasto 
di studi universitari e non universitari 
che presuppongano il compimento di 
un corso di istTuzion e secondari a del 
tipo più compleLo. L ' istruzion e su­
pe riore rappresen ta, nella m aggior 
parte d egli Stati membri , un settore 
chiaramente distinto con istituzioni e 
processi decisionali ti pici. Per ragio­
ni pratiche non potrà coprire l' inte­
ra gamma di opportunità educative e 
di for mazione sia per gli adulti ch e 
per i giovani di e tà compresa tra i 16 
e i 19 anni . Ciò nonostante, si dovrà 
te ne r prese nte che g li obiettivi so­
ciali di più vasta porta ta e ch e ri e n­
trano n e lla filosofia d e l Co nsig lio 
d 'Euro pa, quali ad esempio la de­
m ocratizzaz ion e dell'istruzione e il 
pa radigma di un a scuola che duri 
per la vita, son o stretta mente co n­
n essi a ll ' inte ro spe ttro de ll e oppor­
tunità educative . 

DIMENSIONI DELL'ACCESSO 

13. II dibattito su tali questioni 
com pl esse e interdipendenti sa rà 
strutturato in torn o a quattro dim e n­
sioni chiave de ll' accesso: partecipa­
zion e in se nso quan ti tativo, egua­
g lia nza, informazione, scelta e op­
portunità, e relativamente all 'aspe tto 
europe istico e intern azio na le . 

Tema n. 1: partecipazione -
l'aspetto quantitativo 

14. Questo argom ento presente rà 
il vasto bacligroul1d p olitico e i suoi 
aspetti quan tita tivi , analizzando l'ap­
parente consenso rispetto a upa mag­
g iore partecipazione a ll ' istruzion e 
supe riore ed esamin ando le te nsioni 
sottostanti. Il fin anziamento, il g iusto 
eq uilibri o e l ' o rga ni zzazione di 
un ' isu'uzion e sia specializzata che ge­
nerica, le differe nti aspetta tive de i 
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vari attor i, sono tutte aree di con­
senso e, a llo stesso tempo, di disse n­
so. 

- Sarà possibile aumentare la par­
tecipazion e all ' istruzione superiore 
e sarà econom icame nte fattibile per 
gli studenti e le loro fam iglie, per i go­
vern i e i conu·ibuenti e le istituzioni 
scolastiche? 

- Questo aumen lo com porterà 
dei cambiamenti fondam entali nelle 
stru tture educative? 

Tema n. 2: uguaglianza 

15. L ' uguaglianza e il diritto 
all ' istruzione son o concetti ambigui 
e politicizzati che godono però di un 
diffuso consenso. L'ampliamento del-

le opportunità di studio, la gi ustezza 
dell 'accesso all e risorse educative e il 
contributo dell'istruzion e superio re 
a lla diminuzione delle diseguaglian­
ze sociali , sono sicuramente obiettivi 
comuni. La loro applicazione pratica 
deve affro ntare, ciò nonostante, la 
battaglia co ntro una radi cata ten­
denza alla differenziazione delle com­
petenze, che permette l'inserimen­
to in una gerarchia di opportunità e 
di prestigio . E non si può ne ppure 
pensare di far coincidere eguaglian­
za e qualità senza la rich iesta di mag­
giori risorse . 

- Quali sono le misure generali o 
specia li n ecessa ri e per assicurare a 
tutti gli individui della socie tà , a pre­
scindere dal sesso , dall a classe socia­
le o dall 'appartenenza emica, o da ne-
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cessità particolari , una facile possibi­
li tà di accesso a ll ' istruzione superio­
re? 

-Sarà possibile evitare l'aumento 
de lle diseguaglianze e delle differenti 
possibilità nell 'ambito di una più va­
sta istruzione superiore, mano a ma­
no che essa continue rà a svilupparsi 
e a diversificarsi? 

Tema n. 3: direttive, scelte e 
opportun ità 

16. In questa session e il dibattito 
prende rà in esame i meccanism i e le 
cu lture che co llegano la scuola se­
con da ria all ' istruzio ne superiore . I 
g iovan i si co llocano a differe nti li­
ve lli e in dive rsi istituti di lsu'uzione 



superiore attraverso un complesso 
meccanismo di interazione, in con­
dizioni di forte incertezza e limitate 
informazioni, indecisi tra le proprie 
preferenze e attitudini e le cosiddet­
te «regole del gioco». Tali regole de­
finiscono il mercato dell'istruzione 
superiore e danno vita ai meccani­
smi che regolano la politica dell'ac­
cesso e il tasso di partecipazione. Le 
disposizioni dettagliate comprendo­
no le direttive e i servizi di informa­
zioni, gli esami e le altre forme di va­
lutazione, le domande di ammissione 
e le procedure di selezione, i mecca­
nismi per il riconoscimento delle qua­
lifiche standw'd, straniere e noli.. Ma­
no a mano che la partecipazione e la 
diversificazione aumentano, la ten­
sione esercitata sulle attuali proce­
dure si fa sempre più evidente. È ne­
cessario riesaminare l'adeguatezza di 
tali disposizioni, da una parte a livel­
lo sperimentale nelle scuole dove 
vengono preie le decisioni e, dall 'al­
tra, a livello delle politiche che crea­
no il contesto in cui tali decisioni 
vengono prese. 

- Che genere di modifiche del 
meccanismo di selezione, informa­
zione e valutazione, sono necessarie 
per soddisfare gli obiettivi della po­
litica di partecipazione, eguaglianza 
e giustizia? 

- In che modo si possono miglio­
rare le procedure nelle scuole e nel-

le università, per soddisfare gli inte­
ressi dei giovani , informando e pre­
parando le loro scelte e ampliando le 
loro possibilità? 

Tema n. 4: lo dimensione europea 
e internazionale 

17. In questa sessione l'argomen­
to principale sarà l'interdipendenza 
dell ' intera conferenza, in prepara­
zione della fase più importante e cioè 
le raccomandazioni pratiche de lla 
Conferenza. 

Tutte le questioni sollevate nelle 
precedenti sessioni potrebbero esse­
re riesaminate alla luce delle neces­
sità e delle possibilità di una coope­
razione europea senza frontiere , at­
traverso il Consiglio d'Europa e la ' 
Comunità Europea. 

Particolarmente importanti sa­
ranno: il principio di non discrimi­
nazione tra gli studenti, implicito nel­
le convenzioni del Consiglio d'Eu­
ropa in materia di riconoscimento e 
mobilità ed esplicito nella legge del­
la Comunità Europea; la richiesta da 
parte della Commissione delle Co­
munità Europee, con il Memoran­
dum sull'istruzione superiore del di­
cembre 1991, di intensificare la coo­
perazione con un impegno comune 
dei Dodici ad incrementare la parte­
cipazione; il ruolo del Consiglio d'Eu-
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ropa, in qualità sia di organismo vo­
tato alla difesa dei diritti umani e dei 
prinèipi democratici, sia come pun­
to di incontro per tutti gli Stati 
dell 'Europa democratica, volto a di­
fendere l'eguaglianza delle oppor­
tunità e un giusto trattamento degli 
individui . 

Non si dovranno del pari trascu­
rare le questioni tradizionali. 

- Adeguatezza del sistema attuale 
di riconoscimento accademico, ruo­
lo della mobilità accademica quale 
forza di reciproca comprensione e 
di difesa dei valori democratici , im­
portanza della cooperazione decen­
tralizzata radicata nelle strutture edu­
cative - anche se nuove prospettive di 
cooperazione si stanno aprendo in al­
tri campi quali ad esempio la valuta­
zione. 

- Quali sono le prospettive di coo­
perazione politica e di azione con­
giunta rispetto ai problemi dell 'ac­
cesso? 

- Quali sono le prospettive per 
l'ampliamento della cooperazione 
tecnica nel campo della pratica edu­
cativa relativa a determinati settori 
dell'accesso quali il riconoscimento, 
la valutazione, l'informazione e lo 
sviluppo di nuovi corsi? 

- In che modo i governi , le istitu­
zioni e le organizzazioni europee po­
tranno fornire le strutture di sostegno 
per la cooperazione decentralizzata? 



• ~ 
IL TRIMESTRE / l'ACCESSO All'UNIVERSITÀ IN EUROPA 

I PROBLEMI APERTI 
DELL'ISTRUZIONE SUPERIORE-
di Jean Pierre Jallade 
Direffore dell'Istituto europeo per l 'Istruzione e 
lo politico sociale 

LE STRUnURE DELL'ISTRUZIONE 
SUPERIORE 

N egli ul timi 30 anni , lo sviluppo 
dell'istruzione superiore - mol­
to rapido nell 'Europa occiden­

tale e più moderato nei paesi dell 'Eu­
ropa centrale e orientale - è andato 
di pari passo con una crescente di­
versificazione delle stru tture. 

Insieme alle università tradizio­
nali caratterizzate da una forma «ac­
cademica» di istruzione foca lizzata 
su un'unica disciplina, sono sorti cor­
si «brevi » attitudinali , legati mag­
giormente alle richieste del mondo 
d el lavoro. Sono stati creati an ch e 
nuovi diplomi, che hanno contribuito 
a ll a diversificazione dei laureati intesi 
come «prodotti » dell ' istruzione su­
periore. I legami tra l'istruzione su­
periore e la ricerca sono stati modi­
ficati o rafforzati e sono stati inco­
raggiati i rapporti con l'industria. In­
fine il settore privato dell ' istruzione 
superiore, ancora non del tutto co­
nosciuto, sta sviluppandosi in modo 
da coprire tutte le aree nelle quali il 
settore pubblico per una ragione o 
per un 'alu'a non riesce a soddisfare le 
esigenze degli u tenti, siano essi stu­
denti o datori di lavoro. 

Attualmente, i sistemi di istruzio­
ne superiore vigenti in Europa sono 
caratterizzati da un 'enorme diversità 
istituzionale, che è senza dubbio la 

conseguenza della crescente molte­
plicità degli obiettivi contemplati. 
Questa tende nza è diffusa in tutto il 
mondo, ma in Europa è molto im­
portante ten er presente la necessità 
di una dimensione europea dove si­
stemi educativi diversi vengano sem­
pre più ravvicinati in modo da faci li­
tare la mobili tà . 

È piuttosto evidente, secondo i r i­
sul tati di uno studio comparativo sul­
le differen ti stru tture dell' istruzione 
superiore in Europa, che esiste tutta 
una serie di modelli organ izzativi , le 
cui caratteristich e verranno analiz­
zate di seguito '. Tuttavia, prima di co­
minciare, è necessario fare una pre­
cisazione: in alcuni paesi , la diversi­
ficazion e istituzionale si è verificata al 
di fuori del modello universitario pre­
dominante. In questi casi si può quin­
di parlare di diversificazione ester­
na. L 'istruzione superiore in questi 
paesi abbraccia due settori - il setto­
re universitario e il settore non uni­
versitario - ciascuno con caratteristi­
che perculiari: si tratta del cosiddet­
to sistema binaTio. 

In altri paesi invece , la diversifi­
cazione istituzionale può essere chia­
mata «interna» perché si sviluppa 

'J ean Pie rre Jallade , L 'l'IIscig llclllel/1 51111;' 
r;eltr 1}J1 E uro/Jf, La D OCuI11CIllati o n fran çaise, 
Paris, Ma i 1991. 
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all ' interno de ll ' università : si tratta 
del modello universitario integrato. Altri 
paesi ancora , seppure ra rame nte , 
non hanno pressoché modificato le 
sU'utture dell'istruzione superiore in 
questi ultimi 30 ann i. Infine , menU'e 
è impossibile parlare di un modello 
specifico di istruzione supe riore per 
i paesi de ll 'Europa centrale e orien­
tale , le loro caratteristiche peculiari 
devono comunque essere ricordate. 

A. IL MODELLO BINARIO 
DELL'ISTRUZIONE SUPERIORE 

Il m odello binario è il mode llo 
più diffuso in Europa. Predomina il: 
12 paesi con due forme differenti. E 
necessario sotto lineare che questo 
modello è il risultato di uno sviluppo 
graduale del settore non universitario 
congiuntamente al sistema universi­
tario . Le origini e le circostanze ch e 
hanno accompagnato lo svi luppo di 
questo modello nel Regno Unito e in 
Germania si possono riu'ovare in mol­
ti altri paesi . 

SISTEMI BINARI BEN RADICATI: 
GERMANIA E REGNO UNITO 

Le origini 

Gli istituti di isu'uzione superiore 



in entra mbi questi paesi sono cara t­
te rizzati dalla divisione tra unive rsità 
e Fachhochschu len in Germania e uni­
ve rsità da un lato e poli tecnici <: col­
lege dall' a ltro, n el Regno Unito. E ve­
ro che né le FacMwchschu len né i po­
li tecnici son o gli u nici istituti a non 
apparte nere al setto re no n universi­
tario. Infatti o ltre alle Fach/wchsch'lllen 
deve essere conside rato un «terzo set­
to re» quello delle Bel'Ll,sa/w delilien e 
delle Wirls/wfta/w demien, presen ti però 
solo nel Bade-'Wurtemberg e n el Sch­
leswig-Holstein , e pertan to n on pro­
prio rappresen tative de l pan orama 
dell ' istruzione supe rio re in Germa­
nia. Come è successo un po' dovun­
que , lo sviluppo de l setto re priva to 
non è stato chiarame n te codifi cato . 
Nel Regno Uni to i politecnici e i col­
lege rap presentano ciò ch e vie ne in­
di cato n o rmalme n te com e se tto re 
pubblico, me n tre le unive rsità sono 
istituzioni private stabili te dal Royal 
Cha rter o d al Parla me n to e fin an­
ziate dal Governo. T uttavia, un «ter­
zo se ttore» fi nanziato da privati, ha 
avuto un o sviluppo piu ttosto rapido 
negli ul timi anni . 

Sia in Ge rmania ch e nel Regno 
Unito, l ' istruzione superi o re è quin­
di organ izzata secondo il mode llo bi­
na rio n el quale il se ttore non uni­
versitario si è sviluppato tan to da con­
trobilanciare le unive rsità tradi zio­
n ali. Le circostanze che hann o con­
tri buito alla comparsa e allo sviluppo 
de l se tto re n o n unive rsita rio, son o 
piu ttosto simili in en trambi i paesi. Le 
argomen tazioni usate negli anni '60 a 
sostegno della n ecessità di r ifo rme 
radicali e ran o d i ca ratte re economi­
co - soddisfa re le esigenze di lavora­
to ri altame n te specializzati - e socio­
po litiche: la necessità di aprire le por­
te de l sistema universitario , conside­
rato troppo elitario, per renderlo più 
accessibile. 

In e n trambi i paesi, le d iscussioni 
furon o accompagnate d allo stesso 
sce tti cismo n e i confron ti d elle uni­
versità, ritenu te incapac i d i soddisfa­
re gli obie ttivi ambiziosi d ell ' istru­
zione superiore. Da qui la necessità di 
creare nuove isti tuzioni dive rse da lle 
unive rsità in qua nto a obiettivi e ca-

l'a tteristi che. 
Il movim ento di r ifo rma era fo rte 

a suffic ie nza perché il siste ma «bina­
rio » divenisse una realtà che m ante­
n eva re lativa m e n te se p a ra ti , uno 
dali 'a ltro, i due settori. A partire dal 
1965, le autorità del Regn o Uni to ri­
fiu ta rono decisame n te l' idea di una 
gera rchia pe r la qua le le istituzioni 
no n universita rie avrebbe ro dovuto 
offi'ire so lam en te corsi di base. Nello 
stesso mome nto , in Germa nia, le ar­
gomentazio ni a favo re di una po liti­
ca separata di sviluppo pe r i due se t­
tori si in centravano sull ' incompa ti­
bili tà tra le università, fon dame n ta l­
m ente in teressate alla ricerca e agli 
studi p rolunga ti , e la necessità di cor­
si pi ù brevi e atti tudinali da creare in 
isti tu ti n on universi tari . 

Al tri due fatto ri co n tribuiro n o 
co n fo rza a ll ' isti tuzio ne de l sistema 
«binario». In primo luogo il fa tto re fi­
n anziario: uno studente d el settore 
non unive rsita rio costa m e no di uno 
studen te unive rsitario per un a se rie 
di motivi e cioè, la man canza o la 
scarsità delle attività d i rice rca, gli sti­
pe ndi pi ù bassi de i docen ti, un so­
stegn o più attivo pe r l'industria. In 
Germania poi uno studen te costava 
poco a nche pe r il fatto ch e i corsi 
delle Fachhochschulen erano più brevi 
di quelli unive rsitari . Il secondo fa t­
tore riguarda le circostanze in cui fu­
ro no create le prime Fach/wch,schu len 
e i primi po li tecnici . Essi non sorse­
ro dal nulla, ma furono istituiti n e llo 
stesso pe ri odo (1969-71) dall ' unio­
ne de lle scuole tecniche esisten ti con 
indi rizzo in Management e Ingegne­
ria. Q ueste orig ini contribuiron o de­
cisame n te a lla creazio ne de ll ' o ri e n­
tamen to attitudinale e pratico d i ta­
li istituzio n i, diverse dalle università, 
in cui l' insegn amen to rimaneva in­
centrato su una singola disciplina ac­
cademica e o rientato verso la ricerca. 

La situazione attuale 

La nascita d e l settore non uni­
ve rsitario ha ri cevu to un notevole im­
pulso dal clima socio-econ omico pre­
vale n te degli ul ti mi due decenni . Ne-
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gli an ni '70 e fi no alla seconda crisi 
pe tro lifera del 1978, la dom anda d i 
laureati provenienti da corsi di breve 
d urata, da parte dell ' industri a e del 
se tto re terziario , era abbastanza so­
stenu ta e questi corsi eran o m olto 
apprezzati dai datori di lavo ro perché 
ben si adattavan o alle esigenze de lle 
aziende. In segui to la crisi che colpì 
i vari paesi e le conseguen ti restri­
zioni nelle assunzioni di ricercatori e 
le ttori non fece altro che indebolire 
ancor pi ù il valo re de i diplomi uni­
versitari rispetto agli altri titoli . Ciò 
contribuì a dare ai diplomi non uni­

've rsita ri un ' immagine di «sicurezza» 
in un mercato de l lavoro sempre più 
selettivo. In fin e> sebbe ne i governi 
all ' inizio degli anni >80 stessero at­
tuando p o litich e fin a nzia ri e estre­
ma m e nte res tri ttive, si re ndeva no 
perfettamente con to de l fatto che il 
settore n on universita rio cos ti tuiva 
l'alternativa migliore per il costo con­
tenu to di ciascuno stude nte. Si in co­
raggiò pe rtanto l'in cremen to del nu­
mero di studenti . In Germani a> il nu­
mero di studenti nelle Fachhochs/m len 
è aum entato de11'85% tra il 1980 e il 
1990 rispetto al 44% nelle università: 
nel Regn o U ni to invece r ispe tti va­
men te del 55% e d e l 20%. Il setto re 
non unive rsita rio, quindi > ha conti­
nuato ad avere un for te svilu ppo no­
nostante la crisi econ omica in cui si 
dibatteva a nche I >istruzion e supe rio­
re . 

LE CARATTERISTICHE DEL 
MODELLO BINARIO 

Le origini del modello binario ap­
pena descri tte sono m olto simili an­
che in altri paesi quali il Belgio, i Pae­
si Bassi, la Grecia> l' Irlanda e il Por­
toga llo. O vviamente esiston o var ia­
zion i, ma ne l complesso la tenden za 
è la stessa. Lo sviluppo d e l settore 
non unive rsitario, acco lto con scetti­
cismo agli in izi degli anni '60, ha in­
vece avuto quasi sempre una crescita 
maggiore del se tto re un ive rsitario. 

In un sistema di istruzio ne supe­
rio re dom inato da slal1danl, metod i e 
valo ri unive rsita ri , il proble m a pi ù 



importa n te del se tto re non universi­
tario è quello di acquisire un profilo 
distinto da quello de ll e unive rsità e 
un a credibilità su bas i dive rse, per 
po te r otten e re quel prestigio sociale 
necessa rio al suo sviluppo. La tenta­
zione di emulare le università senza 
essere in grado di l'aggiunge rle, deve 
quindi esse re combattuta con tu tte le 
fo rze, e ciò po trà essere o ttenuto so­
lo rafforzando le ca ratteristiche spe­
cifiche de lle istituzio ni non universi­
tarie. A ven t'anni da lla loro creazio­
ne, si può dire con certezza che la bat­
taglia è sta ta vinta e che esse occu­
pano oggi una posizio ne so lida ed 
invidiabile nell 'ambi to dell ' istruzion e 
superiore. Il settore non universitario 
h a adotta to s/a11dard diversi da que l­
li universitari per quanto riguarda le 
materie, le procedure di ammissione , 
i me todi di insegnamento, il profilo 
del corpo docente, i rapporti con il 
mo ndo de l lavoro , il va lore econo­
mico dei ti toli conseguiti , etc. Col 
passare degli anni ha consolidato la 
sua posizione fino a divenire un a va­
lida alternativa a ll e università tradi­
zionali, sia agli occhi degli stude n ti 
che a que lli degli im prendito ri . 

Nel complesso, il settore non uni­
ve rsita rio si diffe re nzia d al se ttore 
universita rio a vari livelli : 

- il tipo di corsi offerti è molto più 
limita to e pone l'accento sull ' Inge­
gne ri a e sull e Scie nze di Gestio n e 
per l' impiego nel setto re privato , e 
sulla formazion e di insegnan ti e pa­
ramedici e sugli studi sociali, per l' im­
piego ne l se tto re pubblico. 

- L ' insegn amento è più dire tto 
con o rari più rigidi e minor libertà 
per lo studente : la ri ce rca è sca rsa o 
addirittura nulla. 

- I requisiti per l'ammissio ne al 
termine della scuola secondaria sono 
men o impegnativi di que lli d ell ' uni­
ve rsità (vede re la sezione che segue) . 

- La durata uffi ciale degli studi è 
più breve n e l se ttore unive rsita rio 
che in quello non universitario , ma gli 
anni ripe tuti son o me no e il tasso di 
abbandono inferiore. 

- I d oce n ti h anno un o ri e nta­
m e nto più pra tico e a ttitudin a le: 
l'espe ri e nza di lavoro e i co rsi di for-

mazion e sono conside ra ti importan­
ti . 

- I docenti h anno qualifiche dif­
fere nti: un livello accademico infe­
rio re m a una m aggiore espe rienza 
n e l mondo del lavo ro rispe tto ai le t­
to ri unive rsitari. Molti di lo ro inse­
gn ano !}(/;r/-tù lle e svo lgono co n tem­
poran eam e n te un lavo ro n ell'indu­
stri a. 

- Il valo re economico del titolo in 
termini di sa la rio è infe riore rispe tto 
a quello universitario , m a esistono 
molte possibili tà di ca rriera perché la 
richiesta d e lle ma te rie specialistich e 
insegnate è in continuo aumento . 

Tutte queste caratteristiche hanno 
contribui to a creare l' immagin e del 
settore no n unive rsitario che, negli 
anni , è riuscito a trovarsi una sua nic­
chi a , diversa d a que ll a d el se tto re 
unive rsita rio. In alcuni paesi, in par­
tico lare in Francia e in Danimarca, la 
d ive rsificazion e str utturale ha po rta­
to ad un m od ello più frammen tato 
del vero e proprio sistema binario. In 
un certo senso il sis tema di istruzio­
ne superiore francese può essere con­
side rato il precursore del m ode llo , 
con le università che gestivano i valori 
«accademi ci» e professionali nel sen­
so tradi zio nale de l te rmine (lvledici­
na, Giurisprude nza) da una parte, e 
le «grandes écoles» responsabili del­
la cultura «moderna» o «specialisti­
ca», d all 'a ltra . 

Oltre a questa dico tomia, n el si­
stema di istruzion e superio re fran­
cese n e è sorta un 'altra, re la tiva ai 
corsi brevi ne l se tto re tecno logico. 
La creazio n e di una re te di f11 sti/uls 
Universitaù~!s de Tecltnologie (IuT) ch e 
offre corsi di specia Lizzazione biennali 
dopo il d iploma di scuola secondaria, 
ha coinciso con la nascita de lle Fa­
ch/wchscll1l.len e de i po litecnici e di­
fatti ope ran o seguendo g li stessi prin­
cipi . La lo ro istituzion e, tuttavia, è 
sta ta accompagna ta da uno sviluppo 
mo lto rapido di corsi di form azione 
biennali ne i li ce i: le Sectio"/1S de Tech­
l1iciens SU!Jùieu"I"S (STS). Poss iamo 
quindi dire che il sistema di istruzio­
ne superio re fran cese è composto di 
qua ttro setto ri. 

An che in Danimarca, è n ecessario 
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aggiungere un terzo se ttore al sistema 
binario esistente , che offre corsi di 
fo rmazione a ttitudinali n egli istituti 
di istruzio ne secondaria. 

B. OLTRE IL MODELLO BINARIO: IL 
SISTEMA UNIVERSITARIO 
INTEGRATO IN SPAGNA E SVEZIA 

Un certo numero di paesi con un 
siste ma di istruzion e superiore orga­
nizza to in modo tradi ziona le sul si­
stema binario , ha cerca to di a llonta­
na rsene ten tando di fa r confluire gli 
istituti di istruzione superio re n elle 
unive rsità, ampliando ne il raggio di 
azion e. I risulta ti , a vo lte, n on hanno 
soddisfa tto le aspe tta tive. In Germa­
nia ad ese mpio, le speranze de lla fi­
ne degli anni '60 di creare un sistem a 
unive rsitari o integrato (Gesamt/wch­
schu.le) , non sono m ai divenute una 
realtà . In Svezia e in Spagna le re­
centi rifo rme avevano come scopo 
l' assorbimento delle vecchie struttu­
re binari e co n una prefere nza per le 
strutture di istruzio ne superi o re più 
o men o <<i ntegrate». In entrambi i 
paesi , la dive rsifi cazio n e esterna è 
sta ta sostituita da una diversificazione 
in te rna de lle stru tture unive rsitarie. 

In Svezia, l'istruzion e superiore 
in passato co nstava di università ed 
istituti spec iali zza ti in tecno logia e 
agricoltura da una parte e di college 
che offrivano corsi di breve dura ta 
in campi specifici - in particolare for­
mazione di insegna nti e di lavorato­
ri sociali, dall' a ltra . Esisteva una dif­
fe re nza be n defini ta di sta/us tra i 
due tipi di istituzio ne, in g ra n par te 
dovuta a ll a na tura dell'insegnamen­
to offe rto, a ll a presenza o all' assenza 
di a ttività di ricerca e alla durata d ei 
corsi. Il setto re universitario e gli isti­
tuti assimilati offrivano un ' istruzio­
ne di na tura «accademica» sostenuta 
da a ttività di ricerca, pura o applica­
ta, in corsi di tre anni , spesso di quat­
tro se si trattava di corsi sc ie n tifi ci. 1 
diplomi attitudinali brevi n on inclu­
devano la ri cerca e la durata massima 
dei corsi era di due anni. L'effetto del­
la riforma del 1977 è sta to que llo d i 
cambiare no tevo lm ente le stru tture 



de ll'istruzione superiore svedese. Il 
principio fondamentale de lla rifor­
ma era promuovere un sistema coor­
dinato e integrato che riunisse tutti gli 
istituti di istruzione superiore, di qua­
lunque genere, in sette distretti uni­
versi tari corrisponden ti alle pri nci­
pali regioni d el paese. Ciascun di­
stretto era composto di una universi tà 
imponante e di uno o più college. Il bi­
lancio e l 'amministrazione g lobale 
del distretto ven iva poi coordin ato 
da un consiglio regionale . 

Dal momento che si distacca da l 
modello binario tradizionale, il si­
stema svedese di istruzion e superio­
re potre bbe essere defi nito in tenni­
ni di insegnamenti impartiti pe r arri­
va re al diploma (in segname nti d a 
laurea piena) in 5 aree (in pra ti ca 
sette) stabi li te dalla riforma scolasti­
ca de l 1977. La durata d i questi in­
segnamenti varia notevolmente. I cor­
si con un numero totale di ore infe­
riore a 120, cioè i corsi infe riori a tre 
an ni di studio, sono considerati «bre­
vi», e prevalgono soprattutto n e lle 
professioni lega te alla sanità - para­
m edici, naturalmente - e corsi d i for­
mazione pe r maestri d 'asilo e pe r in­
segnanti di scuola secondaria, ma so­
no numeros i a nch e n e l settore 
d ell'ingegneria e delle scienze di ge­
stione. I corsi che durano tre anni o 
più sono considerati <<lunghi». L ' idea 
fondamentale della riforma, basata su 
istitu ti di istruzion e superio re onni­
com pre nsivi in g rado di offrire una 
vasta gamma di corsi differen ti , dai 
più «accade mici» a quelli più «atti­
tudin ali» che differisco no moltissi­
mo in durata e qualità e sono diretti 
ai ragazzi e agli adulti , rifl e tte la tra­
dizione svedese forte mente radicata 
relativa alla politica de ll ' isu-uzione. 
Nel 1977, la riforma universita ri a fu 
la logica conseguenza della riforma 
del sistema di istruzione secondaria 
secondo la quale gli insegname nti 
generali e tecnici di diversa durata po­
tevano coesiste re accanto a scuole se­
condarie onnicomprensive (G)"mna­
siesliOla) . L' isp irazion e socia lde mo­
cratica de lla riforma è chiara e si ri­
flette nella profonda sfiducia ch e le 
autorità avevano nel prestigio artifi-

cioso creato dai gruppi universitari 
troppo ch iusi , e in un certo sospetto 
che l'e litarism o universitario potesse 
essere il presupposto della disegua­
glianza sociale. 

In Spagna le stru tture dell ' istru­
zione superiore erano uguali a qu e l­
le francesi. O ltre alle unive rsità esi­
steva una rete d i college di carattere al­
tamente tecnico (Escue/as Tecnicas Su,­
jJeriores) simile alle grane/es éco/es svi­
luppatesi a partire dalla fine del À'VIII 
secolo. Il dopogue rra, in partico lare 
la fin e degli anni '50, vide l ' inizio di 
una divergen za n ell 'evoluzione strut­
turale de i due sistemi. In Spagna, il si­
stema unive rsitario si g uadagn ò la 
prima posizione grazie all 'acquisi­
zio ne prima di tutto d elle Escuelas 
Tecnicas SujJeriores e poi, di un a serie 
di college di <dive llo inte rmedio » ch e 
offrivano formazione in U-e distinti 
settori: gestione, form azione di inse­
gnanti e formazione tecn ica. 

Non solo questi college non face­
vano parte del sistema universitario­
il diploma di scuola superiore non era 
rich iesto per l 'ammissione che era 
permessa alla fine de l primo ciclo di 
scuo la secondaria - ma non e rano 
n eanche ver i e propri istituti supe­
non. 

Tuttavia visto che il tipo di istru­
zione fornita veniva considerata più 
co mple ta di quella d elle scuole se­
condarie , costi tuiron o gli obiettivi 
principali da integrare nell ' istruzione 
superiore. Tutto questo fu possibile 
g razie alla Legge Generale suIl'Isu-u­
zione del 1970 (LcE) che incorporò 
i college nel sistema universitario. Og­
gi, a parte pochi corsi appartenenti a l­
la sfe ra sociale e alcuni in campi par­
ti co larmente specialistici (navigazio­
n e , tu rism o), prati ca m ente tutta 
l' isu-uzione superiore spagnola fa par­
te de l sistema universitario. 

Come in Svezia esistono corsi lun­
gh i e brevi: 

- i corsi lunghi durano cinque an­
ni per molte discipline , se i anni per 
Medicina e Ingegneria. Vengono im­
partiti sia in faco ltà che poi conferi­
scono una «Licenciat'llnl,», ch e corri­
sponde ad una laurea o ne lle Escue/as 
Tecnicas SujJeriores ch e conferiscono 
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un diploma in Ingegneria avanzata o 
in Architettura. Questi corsi lunghi 
sono divisi pe r legge in primo e se­
condo live llo. Al primo livello che 
dura tre ann i e porta al titolo di Di­
jJ/olI/ado, gli insegnamenti sono di na­
tura più generale . Gli studenti poi si 
specializzano negli ultimi due anni. I 
corsi del primo livello possono esse­
re impartiti presso i co//egeuniversitari 
che spesso si trovano nei capoluoghi 
di provincia ma che dipendono co­
munque dalle università sia dal pun­
to di vista accademico che ammini­
strativo . 

I corsi brevi durano tre ann i e so­
no impartiti sia nelle faco ltà univer­
sitarie con il conseguimento del titolo 
di DijJlomado, sia n elle Escuelas Tecni­
cas S'lljJeriores con il conseguimento 
de l diploma di ingegneria o a rchi­
te ttura (livello tecnico). Si tratta di 
corsi unive rsi tari che portano a di­
plomi riconosciuti a live llo naz iona­
le in tutto il territorio spagnolo. 

Sia in Spagna che in Svezia, l'evo­
luzione delle SUTltture dell ' isu-uzione 
superiore mosU-a chiaramente la pre­
dom inanza del mode llo universita­
rio, tan to fl essibile e potente d a riu­
scire ad incorporare istituzion i che 
non gli appartenevano per u-adizione. 

Bisogna tuttavia aggiungere che le 
strutture in terne delle universi tà va­
riano notevolme n te, con corsi brevi 
che presentano le stesse caratteristi­
ch e di que lli del settore non univer­
sitario appartenenti al sistema bina­
rio che affiancano i trad iziona li cor­
si lunghi . 

C. IL SISTEMA ESCLUSIVAMENTE 
UNIVERSITARIO: ITALIA E AUSTRIA 

In alcun i paesi europe i, lo svilup­
po dell 'istruzione supe riore negli ul­
timi 30 an ni non ha comportato al­
cuna dive rsifi cazione struttura le si­
gnificativa: l' università tradizio nale 
rimane dominante. La sequenza e la 
durata degli studi e il sistema di esa­
mi resta piuttosto m onolitico. Il caso 
limite è rappresentato dall 'Ita lia che, 
dive rsam e nte da Spagna e Svezia , 
non ha mai sperimen tato il sistema bi-
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TAVOLA l - STRUnURE DELL'ISTRUZIONE SUPERIORE 
IN EUROPA 

Paese Sistema Binario Sistema Unitario 

Stati CEE Belgio, Danimarca , 
Francia , Grecia , Irlanda , 
Paesi Bossi , Portoga llo, 
Germania, Regno Unito 

Italia, Spagna 

Stati non CEE Norvegia, Svizzera Austria( Svezia, 
Finlanaia 

Europa Centro Orientale Ungheria, Croazia , 
Romania , Bulgaria 

Polonia, 
Cecoslovacch io 

n ario, sebben e una legislazion e re­
cente (1990) stia tentando di intro­
durre programmi di studio brevi che 
fino ad ora non esistevano. Tuttavia 
l'o rientamen to attitudinale di questi 
corsi non è chiaro, dal momen to che 
te ndono semplicem e nte ad essere 
stadi di co rsi unive rsita ri tradiziona­
li piuttosto che nuovi programmi ri­
spondenti a lle esigenze chiaramente 
espresse dal mondo de l lavoro. L'op­
posizio ne nei con fronti di qua lun­
que cambiamento esistente in Ita lia 
e che è tipica del sistema di istruzio­
n e superio re , può a nch e esse re at­
tribuita ai notevoli proble mi politici 
c h ~ og ni te ntat ivo di rifo rm a 
dell'istruzio ne superiore comporta. 

An che in Austria il sistema uni­
versita rio tradizionale è domin ante e 
il sistema non unive rsita rio attitudi­
na le non è m ai riuscito a prendere 
piede, non ostante la vicinanza al mo­
de llo tedesco . 

La spiegazio ne che di so lito viene 
fo rnita è che il paese ha un ecce l­
lente siste ma di scuole tecniche se­
co ndarie che non rendono n ecessa­
ri a la creaz ione di corsi di fo rmazio­
ne brevi successivi al diploma. Inoltre, 
l' influe nza esercita ta sull 'éliledal con­
cetto humboldtiano di università, che 
lega stre ttamente l'istruzion e alla ri­
cerca, può ave r contribui to a im pe­
dire la creazione di un settore di istru­
zion e supe rio re con corsi a ttitudina­
li di breve durata, indipend e nti 
dall'unive rs it~_ . Oggi tuttavia es iste 
un forte movimen to in favo re d ella 
creaz io ne di un se ttore n o n unive r­
si tario. 

D. LA SITUAZIONE IN EUROPA 
CENTRALE E ORIENTALE 

Nell 'Europa centrale e ori entale 
le strutture de ll ' istr uzion e supe rio re 
presentano sia caratteristich e analo~ 
gh e a quell e de i paesi d ell 'Euro pa 
occidenta le, sia caratteristich e speci­
fi che comuni solo a quei paesi. IImo­
d e ll o bin a ri o è prevale nte in U n­
gheria, Croazia, Bulgaria e Romania, 
dove un se ttore non universitario coe­
siste con il siste ma unive rsitario . In 
Roma nia, il siste ma di istruzione su­
perio re è diviso in tre parti : le uni­
versità che offrono corsi lunghi (da 4 
a 7 a nni ), i college (corsi di 3 anni ) e 
i corsi tecnici post-scuola secondaria 
(di 2 a nni) . Sebben e i due se ttori , 
universitario e non universitario, pos­
san o assomig li a re mol to a qu e lli 
de ll 'Europa occidentale per qua n to 
rigua rda gli sco pi , l'o rganizzazio ne 
e la s tru tturazi o n e d egli in segn a­
me n ti, il paragone con le procedure 
occide n ta li pu ò essere fuorvian te: 
nell 'Europa cen trale e o rientale, la 
real tà ch e si n asconde di e tro l' e ti­
chetta di «unive rsità" e «istituto » è 
spesso molto diversa da quella dell 'oc­
cidente . In generale, il contenuto dei 
corsi universita ri e n o n unive rsita ri è 
decisamente più «tecnico» e più «spe­
ciali stico » n e i paesi de ll 'Est. Ciò si 
deve sia al fatto che le discipline uma­
ne, le scien ze sociali e la giu rispru­
denza non sono tenu te .in molto con­
to, sia a ll' e leva to livello di specia liz­
zazione ne lla sequen za d egli studi. 

In Cecoslovacchia - e in linea di 
massima a nche in Po lonia - non esi-
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ste un sistema di istruzion e superio­
re al di fuo ri dei corsi universi tari di 
lunga durata . Si stann o comunque 
facendo degli sforzi per dive rsifica re 
le strutture universitarie . In Po lonia, 
pe r esempio, sono sta ti istituiti di re­
cente corsi para-universitari di tre an­
ni in lingu e stra nie re . In Cecoslo­
vacchi ç1 l'Atto di Riforma dell 'Istru­
zione Superiore del maggio 1990 con­
te mpla la creazione di corsi di breve 
dura ta con il conseguime n to di un 
baccalo rea to in due o tre anni . Sem­
bra tuttavia che questo nuovo diplo­
ma venga considerato come una qua­
lifica di base affin ché uno studente 
possa aspirare ad intraprende re g li 
studi unive rsita ri a lungo tei"min e, 
piuttosto che come un diplom a atti­
tudinale co llegato al m erca to del la­
voro. Non si può quindi parla re di 
una diversificazion e strutturale vera 
e propria. 

Le caratte ristiche istituzionali dei 
paesi d ell 'Europa centrale e o rie n­
ta le p osson o essere cosÌ riassunte : 

- il numero de lle unive rsità mo­
n odisciplin ari, cioè con un 'unica fa­
coltà è eccezionalmente elevato . In 
Cecoslovacchia, ad esempio, ol tre a l­
le cinque università m onodisciplina­
ri ne l senso occidentale del te rmine, 
esistono quattro unive rsità tecniche 
e 27 istituti specializzati, spesso chia­
ma ti unive rsità, quali l 'U nive rsità 
de ll 'Agrico ltura, di Medicin a, di Ve­
terin a ri a, e tc. I co rsi dispo nibili in 
tali istituti sono corsi di formazione at­
titudinali ad alto livello piuttosto ch e 
co rsi universita ri più ampi . 

- Gli istituti sp ec ia lizza ti spesso 
dipendo n o da ministe ri dive rsi da 
que llo de ll 'Istruzio ne sia per l' am­
ministraz ione che per le questio ni fi­
na nziari e. Come consegue nza, esi­
stono notevoli problemi di comuni­
cazione. Il coordina mento e la cana­
li zzazion e del siste ma di istruzion e 
son o piuttosto pro blem atici. 

- Infin e, la ricerca si con centra 
n e lle accademie che sono indipe n­
de n ti dalle università e non offrono 
a ttività didattica. Come conseguenza, 
l'e lem ento de lla ri ce rca n ell ' istru­
zione superiore è spesso limitato e il 
legam e essenziale tra l'istruzion e e 



la ricerca è poco sviluppato. 
Olu'e a queste tre caratteristiche 

ereditate dal passato regime, ne esi­
ste una quarta che è il risultato de ll e 
riforme dell 'isu'uzione superiore por­
tate avanti dal nuovo regime. La mag­
gior parte di queste riforme sottoli­
nea , tra l'altro , l'autonomia istitu­
zionale e amministrativa degli istitu­
ti di isu'uzione superiore, una rea­
zione comprensibile contro l'ecces­
siva centralizzazione del passato re­
gime. L 'autonomia è un 'ottima cosa, 
ma se diviene eccessiva può portare 
alla frammen tazione e al rallen ta­
m e nto del processo di riforma. 
Nell 'attuale periodo di transizione 
non sembra sia stata trovata la solu­
zione ideale che combini l'autonomia 
istituzionale e il potere dire ttivo del 
governo centrale. 

Un' al tra caratteristica specifica 
dei sistemi di istruzione superiore 
dell 'Europa orientale è la nascita di 
istituti privi ti che operano su base 
commerciale. In seguito alla crisi eco­
nomica senza precedenti cu i deve far 
fronte il settore dell ' istruzione supe­
riore e forse anche a causa della r i­
gid ità delle sue strutture - in parti­
colare il severissimo numero chiuso 
che regola l'ammissione all' istruzio­
ne superiore pubblica - il settore pri­
vato si sta sviluppando qua e là , a vol­
te con aiuti provenienti dall'estero, in 
campi molto specifici (gestione, infor­
matica, etc.) dove la domanda non 
viene soddisfatta dal settore pubblico. 
In Romania, ad esempio , esistono 
circa 30 università private ch e offro­
no corsi su base puramente co m­
merciale, oltre ai corsi d el settore di 
istruzione superiore pubblico . 

E. PROSPETTIVE PER IL FUTURO 

Questo breve resoconto sulle su·ut­
tu re di istruzione superiore esistenti 
in Europa dimosu'a che il modello bi­
nario basato sulla coesistenza delle 
università e del settore non universi­
tario - o di versioni più differenziate 
di questo stesso modello - è piuttosto 
diffuso in Europa, con importanti ec­
cezioni (vedi Tavola l) . Nel 1991 , un 

TAVOLA 2 - POSSESSORI DI DIPLOMA DI SCUOLA SECONDARIA 
IN EUROPA (1990) 

n. di possessori modifiche % degli studenti 
% del gruppo di diplomo negli ultimi con d~r'0ma tecn./ 

di età di scuola 5 anni (anno attitu . sul numero 
rilevante secondario di origine totale di diplomati 

100) dello scuola secondario 

FRG 45 275.000 92 33 
Francia 45 384000 152 35 
Italia 45 385.000 115 47 
Svezia 45 40000 109 44 
GB 33 268.000 110 23 
Spagna (87) 27 167000 108 nd 

Csfr 
Polonia <20 n.d . Il .d . n.d . 

Fonte: Statistiche ufficio li 
FRG : Abitur e Fachochschulreife 
Francio : Baccalauréat 
Italia : Maturità in l 3 anni 
Svezia : Minimo 12 anni di studio 
G.B. : Due livelli A e BTec, Certificati Nazionali e Diplomi 
Spagna: Cou (Curso de Orientacion Universitario) 

rapporto d e ll'OEcD ha sottolineato 
che il settore non universitario 
nell 'Europa occidentale è riuscito 
negli ultimi 25 anni a rafforzare in 
gran parte obiettivi, metodi e profilo". 

Che cosa ci riserverà il futuro? 
Abbiamo visto che almeno due pae­
si , la Spagna e la Svezia, si sono evo­
lu ti dal sistema binario verso un si­
stema integrato o un modello uni­
versitario onnicomprensivo . Nel Re­
gno Unito, l' imminente promozio­
n e d ei politecnici allo status di uni­
versità vere e proprie ha dato vita ad 
una controversia pubblica sulla pos­
sib ile scomparsa della divisione tra 
setto re unive rsitario e non universi­
tario. Tuttavia, sembra che l'iniziati­
va comporti una modifica nella divi­
sione tra i due settori, dal mom en to 
che i circa 60 College ofFu.rther Educa.­
tion continueranno a far parte del 
settore non universitario . 

A l con u"ario , molti paesi s ia 
nell 'Europa occidentale (Italia) che 
in quella orientale (Cecoslovacchia) 
stanno cercando di diversificare le 
strutture di istruzione superiore per 
raggiungere con maggiore efficacia 

' rl/lf' l"I/alillf'S lo U lliVf'I"sil\" OEC O, Pari s 
1991. . 
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gli obiettivi preposti. 
Nel complesso, la tendenza do­

minante è piuttosto verso una diver­
sifi cazione istituzionale . Nello stesso 
settore unive rsitario , il desiderio di 
creare «centri europei di eccellen­
za », che "appare chiaro in molti pae­
si dell 'Europa occiden tale, suggerisce 
una nuova distinzione tra università 
«avanzate » con un'elevata capacità 
di ricerca e collegate all a rete euro­
pea, e un altro tipo di unive rsità più 
indirizzate alla didattica. Oltre ai set­
tori universitario e non universitario , 
si sta sviluppando anche il meno no­
to settore privato che si occupa di di­
scip lin e al l'avanguard ia quali l' infor­
matica e la gestione. In gene rale , i si­
stemi di istruzione superiore in Eu­
ropa si stanno evolvendo verso stru t­
ture complesse e differenziate nel 
tentativo di soddisfare da un lato, gli 
obiettivi che sono stati loro assegna­
ti e dall 'altro, la natura sempre più 
eterogenea dei propri studenti . 

* * * 

L'ACCESSO ALL' ISTRUZIONE 
SUPERIORE 

Le politiche che governano l'ac­
cesso a li ' istruzione superiore costi­
tuiscono uno strumento importante 



Un momento d ella Conferenza di Parma 

per regolare il flusso di studenti ne l 
sistema stesso. 10n solo i paesi e u­
rope i si diffe renziano moltissimo ri­
guardo alle procedure di ammissione 
e orientamento, ma queste proce­
dure vengono app lica te ad un grup­
po vastissimo di studenti prove nien­
ti dalla scuola secondaria, così diver­
so pe r dime nsioni e com posizion e a 
seconda d el paese. Ne risulta un pa­
norama piuttosto contrastante i cui 
e le me nti principali ve rranno esami­
nati d i seguito. 

A. PROCEDURE DI AMMISSIONE 
E ORIENTAMENTO 

1. La situazione nell'Europa 
occidentale 

Nei sistemi binari dell 'Europa oc­
cide n tale , le procedure di ammissio­
n e a ll'i struzio n e superiore stabili­
scono una gerarchia chiara tra il si­
stema universita rio - più prestigioso 
e quindi più sele ttivo - e i settori non 
unive rsitari in cui i requisi ti di am­
missione sono meno rigidi . Ne sono 

un esempio la Ge rman ia e il Regno 
U nito. 

In Germania, il diploma che dà ac­
cesso ai due canali dell ' istruzione su­
periore e più specificalamente alle 
università è l'A bitu-rche richiede 13 
ann i di studio. 

L 'Abitu'l" ch e si consegue all a fine 
della scuola secondaria (G)' II/:nasiu'llt 1) 
è un diploma generico che in linea di 
principio perme tte l'am mission e a 
qua lunque corso unive rsitario e non 
unive rsitario. L 'a mmissione alle Fa­
chlwchschu len è permessa a i p ossesso­
ri del Fachlwchschulreile che si conse­
gue dopo 12 a nni di studio , di cui 
gli ultimi due presso le Fachbel"schulen, 
ossia college tecnici a tempo pieno. Il 
Fachhochschulreijè non dà d iritto a ll 'ac­
cesso all 'unive rsità, così come l'AbituI" 
non dà diritto a ll' accesso all e Faclw­
chschulen. Infine esiste una sign ifi ca­
tiva differe nza di na tura legale tra i 
due diplo mi , risulta to di una lunga 
tradizione di politiche di ammissione: 
mentre l 'Abilurdà agli studen ti il di­
ritto statutario di accedere a ll ' istru­
zio ne supe riore, il Fachochscltulreife 
non ha questo va lo re. 

I possessori d i e ntrambi i diplomi 
possono in linea di massima sceglie­
re le discipline e g li istituti in cui stu­
diarie, ma il secondo tipo di diploma 
può di fatto imporre restrizioni se il 

15 

nume ro di candidati ecced e quello 
consen tito dalle capacità dell ' istituto . 
I candidati vengono quindi indirizzati 
di nuovo all ' ufficio centrale per le 
am missioni, affinché possano ugual­
m ente studiare la di sciplin a sce lta 
ma in un a ltro istituto. È possibil e 
che vengano inse riti anche in una li­
sta d 'a ttesa in modo che la lo ro ri­
chiesta possa essere soddisfatta, anche 
se in un p e riodo success ivo. Dal 
1986/ 87 ai candidali d i Medicina vie­
ne richiesto il superamento di un esa­
me di ammission e e in alcune uni­
versità a nch e un colloquio indivi­
duale. 

Nel Regn o Unito, il diplom~ di 
scuola secondaria (live llo A) è n e­
cessa ri o ma non sufficiente per otte­
ne re l'accesso all ' istruzione superio­
re, da l momento ch e ciascun istituto 
è libero d i scegli ere i propri criteri di 
ammissione, sebbene ta le libertà sia 
limi tata dal prestigio accademico e 
dagli in evitabi li proble mi fin a nziari . 
Per trad izione le università sono mol­
to più sele ttive dei politecnici e dei col­
/ege di istruzione superiore e g li stan­
da:nl accademici degli studenti am­
messi, quantificati in termini di di­
ploma di livello A, sono più elevati d i 
quelli d egli stude nti dei politecni ci. 

Sebbene l'accesso a ll ' istruzione 
superiore ne l Regno Unito d ipenda 



molto dal merito, visto che è molto le­
gato al rendimento scolasti co n e lla 
scuola secondaria, esiston o due im­
portan ti eccezioni ch e confe riscono 
al siste ma una maggiore flessibilità. Il 
primo riguarda la tradizion e d i alcu­
ni istituti di acce ttare un certo nu­
mero di «studen ti maturi», ossia di età 
superiore ai 21 anni: di anno in anno 
questi studenti rappresentan o i11 5% 
delle immatricolazioni . Molti di loro 
n on posseggon o le qualific he nor­
m almen te richieste (due o più live l­
li A) e gli istituti sono liberi di fare ec­
cezioni per studen ti dal bacllground 
scolastico inusuale , per esempio pe r 
studenti ch e posseggon o una cer ta 
esperienza nell ' industria. La seconda 
eccezio ne r iguarda soprattutto i po­
li tecni ci e i college c h e, ben lung i 
dall' esse re con tenti di occupare una 
posizione d i secondo piano , ruo lo a 
cui li condanna il p rocesso d i sele­
zione, hanno cercato di adeguare il 
proprio sistema di ammission e agli 
studen ti fJa'rt-tùne, un gruppo tota l­
mente trascurato dalle unive rsità . 

Nei siste mi di istruzio ne su perio­
re in cui il mod ello un iversita rio è 
do minante , le procedure di ammis­
sione posson o essere estre mam en te 
se le ttive come in Svezia, o al conU'a­
rio aper te a chiunque come in Italia 
dove ogn i studente in possesso di di­
pl o m a d i m atu r ità pu ò accede re 
all 'università. Alu'i paesi quali la Spa­
gna e la Francia, occupano una po­
sizione inte rmedia tra i due estrem i, 

In Svezia , la r ifo rma del 1977 ha 
generalizzato il processo di selezione 
pe r l' ammissio n e a ll ' istruzio ne su­
periore, Oggi si applica a qualunque 
d isciplin a ecce ttua ti i corsi indifJen­
denti, che permettono agli adulti di ac­
cedere all ' isu'uzione supe rio re. Il nu­
me ro dei posti d isponibili in ciascu­
n o de i cinque p rincipali setto ri è sta­
bilito ogni anno dal Parlame n to su 
proposta del Consiglio Nazionale del­
le Universi tà e de i College. Q uil1di il si­
ste ma di istruzio ne superiore è fer­
mamente n e lle mani delle a utorità e 
rigidamen te regolato, 

L'ammissione si basa su un siste­
ma di qu ote definite secondo crite ri 
quali la med ia delle vo tazioni conse-

guite in tutte le m aterie della scuo la 
secondaria (in assenza di un esame 
generale come il Baccala:w'éat o ['A bi­
t'w), l 'esperien za di lavoro con side­
ra ta un vantaggio, l' e tà (una parte 
dei posti disp onibili è rise rvata a stu­
denti di età superiore ai 25 an n i) e la 
nazion ali tà (una p arte dei posti di­
sponibili è riserva ta agli stranieri ) . I 
candida ti son o d ivisi in se tte gruppi 
e a ogni gruppo vien e assegn ato u n 
certo n ume ro di posti che è propor­
zio nale al numero di candidati de l 
gruppo stesso, I candidati vengono se­
lezionati IJer ogni grujJ!JO sulla base dei 
loro dati: si tratta di un punto cruciale 
che h a lo scop o di impedire ai can­
dida ti di un gruppo di m ettersi in 
competizione con quelli di un altro 
g ruppo, L 'uso de lle quote agisce co­
m e un fre no per l' e li tarismo dal n:lO­
mento ch e impedisce a coloro ch e 
h anno o ttenuto buoni vo ti ne i corsi 
secon dari p iù lunghi (tre anni ) di 
accaparra rsi tu tti i p osti disponibil i, a 
spese soprattu tto di colo ro ch e han­
no completato i corsi di due anni o ai 
candidati ch e h ann o inte rrotto g li 
studi per lavora re, 

In I talia, l' accesso a ll ' istruzione 
sup'e riore e la libera sce lta delle d i­
scipline vengon o permessi a tutti g li 
stude n ti senza eccezio ne , basta che 
abbiano superato l'esame che chiude 
il ciclo de lla scuo la secondaria (ma­
tw ità), Né le au torità, né le università 
h anno il potere legale d i regola re 
l' accesso a ll ' isu'uzione supe rio re o di 
istituire crite ri d i se lez io ne pe r l'am­
missione. Non esiste inolu'e alcuna se­
lezione relativamen te alle votazioni 
o ttenu te con la 'lltat'Ltli/à (passare l'esa­
m e è sufficien te), o a lle mate rie in­
segnate n e lle d ive rse scuo le. L 'am­
missione a ll 'università in Italia è quin­
di eccezio nalmen te aperta a tu tti , se 
confrontata con la maggio r parte de i 
paesi eu ropei. 

Tra i due esu'em i rappresen tanti 
dalla Svezia e dall 'I ta lia, si trovano 
alu'i paese i com e la Spagna e la Fran­
cia, ch e di recente hanno ado ttato 
procedure ch e combina no abilmen­
te il li bero accesso con la selezio ne, 

In Spagna, il Cou (cu'/'so de OIien­
tacion u'I1iversita'l'ia) è condizion e ne-
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cessari a e suffi cien te per acced ere 
all 'università secondo quanto stabili to 
dall 'Atto sull 'l sU'uzione Gen erale del 
1970. Tuttavia, nel 1975 sono stati 
introdo tti esami di ammissione per i 
corsi più lu nghi ne lla speranza di in­
coraggiare i giovani a iscriversi ai cor­
si brevi di tre anni , Nel 1977 è sta to 
inu'odotto un sistema a numero chiu­
so pe r g li studi di medicina e n el 
1981 per la form azion e d egli inse­
gnan ti. L 'Atto d ella Riforma Univer­
sitaria del 1983 ha generalizzato l'esa­
me di ammissione ch e fin o ad allo ra 
era stato con siderato un 'eccezione. 
Nel 1988/ 89, il 70% d e lle facoltà e 
de lle scu o le, compresa Medicina e 
la maggior parte delle scuole tecn i­
ch e, h a in trodotto l 'esa m e di am­
mission e, incoraggiando le faco ltà e 
le scuo le «aperte» a fare lo stesso per 
pro teggersi dall 'am mission e di stu­
denti rifiu ta ti dagli isti tuti più selettivi, 
Due studenti su tre appartengono al­
le faco ltà o scuole sele ttive, ma le fa­
coltà d i Scienze e, di Arte non sono se­
lettive, 

La vo tazion e co nseguita dall 'esa­
m e di ammissione (PAU: IJ1'ueba de ac­
ceso a la universidad) viene considerata 
insieme alle votazion i conseguite al 
Cou e al Bachillemto, Gli studenti con 
i voti mig lio ri hanno chia ra me n te 
magg io ri possi bili tà di esse re am­
m ess i. Co m e consegue n za si è in­
staurata u na relazion e sempre più 
stretta tra il ti po di bachillerato conse­
guito (Scie nze o Arte) e il tipo di stu­
d i unive rsita ri , In gene ra le g li stu­
d e n ti co n i voti mig liori vengo no 
iscri tti ai corsi lunghi (5 anni ) sia 
universita ri ch e d e i college tecni ci 
(Escuelas Tecnicas SufJeriores). 

In Fra ncia, le procedu re d i a m­
mission e all ' istruzione superio re so­
no piu ttosto inusuali perch é, d iver­
sam en te dagli altri paesi ch e adotta­
no u n sistema binario , esse uniscono 
il libero accesso al settore universita­
rio pe r i possessori del baccalau'/ùl,t a 
criteri d i ammissione spesso duri ssi­
m i n el se ttore n on universitario (gli 
l nstitu /s universi/ai'res de Technologie e le 
Gra'l1 des Eco/es) , Gli esami , il tipo di 
baccalauTtfat e i vo ti conseguiti , tu tto 
con tribuisce a fa re de l se ttore n on 



TAVOLA 3 - SCHEMI EUROPEI DI ACCESSO ALL'ISTRUZIONE 
SUPERIORE (attorno al 1990) 

Tassi di passaggio Elevati 

Diplomati 
qualificati dalle 
scuole secondarie 
1% di g ruppo di età) 90- 100 

Elevato Ici reo il 50%) Francia , Italia 
Medio 135-45%) 
Bosso: meno del 33% Spagna 

unive rsitario il settore competitivo 
per eccellenza che attrae i soggetti più 
qualificati, particolarmente in campo 
scientifico, a discapito delle univer­
sità. Queste ultime che per legge non 
possono essere selettive, devono apri­
re le porte a tutti coloro che fanno 
domanda di ammissione purché in 
possesso di baccalauréat. 

Tuttavia, col passare degli anni le 
università hanno cominciato a con­
siderare inaccettabile la situazione e 
hanno adottato criteri di selezione 
quali il possesso di un baccala:uréat 
scientifico con votazione sufficiente 
per gli studi scientifici, l' introduzio­
n e di un esame di ammissione al pri­
mo anno o la valutazione del rendi­
mento scolastico, per poter miglio­
rare le possibilità di orientamento di 
ciascuno studente a seconda delle 
sue capacità. 

2. La situazione nell'Europa 
centrale e orientale 

A tutt'oggi in occidente ancora si 
sa poco delle procedure di ammis­
sione all ' istruzione superiore dei pae­
si dell'Europa centrale e orientale. 
Le scarse informazioni disponibili 
mostrano tuttavia che l ' accesso 
all'istruzione superiore è ovunque ri­
gidamente regolamentato da un nu­
mero chiuso altamente selettivo. Il 
diploma di scuola secondaria (matu­
rità in Cecoslovacchia, II/atu.ra in Po­
lonia , e tc.) è sempre necessa rio ma 
mai sufficiente. 

Esiste anche un esame di ammis­
sione più o meno selettivo a seconda 

Medi Bassi 

80-90 Meno del 70 

Svezia 
FRG 
GB Polon ia , Ungheria e CSFR 

dell ' università e della disciplina. 
Le procedure di ammissione sono 

molto più restrittive di quelle dell 'oc­
cidente e co mportano un tasso 
estremamente basso di ammissione. 
In Cecoslovacchia, Polonia e nell 'ex­
Unione Sovietica solo il 50% de i di­
plomati qua lificati che esco no dalla 
scuola secondaria ha accesso all ' istru­
zione superiore, contro il 70-100% 
dell 'occidente . Tali metodi si devono 
in gran parte all'eredità lasciata dal­
Ia passa ta pianificazione d e ll ' istru­
zione attuata sotto il regime comu­
nista. L'accesso all'istruzione supe­
riore era strettamente assoggettato 
alla richiesta di Ulla forza lavoro al­
tamen te addestrata e la priorità as­
soluta veniva data quasi escl usiva­
mente alle discipline tecniche. Il rap­
porto di ammissione (numero di stu­
denti ammessi rispetto al numero di 
domande) in Ingegneria era ed è an­
coradi 1:1 , mentrevariada4:1 a 10:1 
per discipline quali Medicina, Giuri­
sprudenza e alcune Scienze sociali. 

L'obi ettivo principale era quello 
di assicurare Ull flusso di laureati al­
tamente qualificati in grado di gesti­
re le imprese pubblich e. Il concetto 
di libero accesso che consentisse 
uguali opportunità e un sistema di 
istruzione superiore democratico -
cosÌ diffuso in occidente - era fon­
damentalmente estraneo a quel re­
gime, più preoccupato di reclutare di­
rige nti politicamente «in sintonia» 
piuttosto che d edicars i alla d e mo­
cratizzazion e de ll ' istruzione. 

Bisogna sottolineare ch e tali pro­
cedure di ammissione ultraselettive 
sono ancora oggi accettate senza di-
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scussione dagli studenti, dalle lor? 
famiglie e dal sistema universitario. E 
chiaro che l'accesso all'istruzione su­
periore nell 'Europa centrale e orien­
tale non viene conside rato lo sbocco 
principale dell'istruzione secondaria 
che, al contrario, è molto democra­
tica. 

3. Problemi e prospettive future 

Questo breve excu'rsus sui criteri di 
ammissione e di orientamento può 
essere riassunto in cinque punti prin­
cipali: 

- nei sistemi di istruzione supe­
riore che si fondano su una struttura 
binaria, i criteri di ammissione sono 
di solito più severi n el settore uni­
versitario rispetto a quello non uni­
versitario. L 'ammissione va di pari 
passo con l' orien tamen to dello stu­
dente (più o meno obbligatorio) ver­
so un settore o l'altro . La situazione 
è simile, anche se in misura minore, 
per l'orientamento degli studenti ver­
so corsi lunghi o brevi n ei sistemi 
universitari onnicomprensivi. 

- La qualifica conseguita alla fine 
della scuola secondaria resta requisito 
n ecessario per l'ammissione all'istru­
zione superiore, ma è sempre meno 
una garanzia del fatto che il candi­
dato possa scegliere liberamente l'isti­
tuto o la disciplina. Nella maggior 
parte dei paesi dell 'Europa occiden­
tale, tale libertà di scelta è soggetta a 
limitazioni - spesso imposte dagli 
stessi istituti di istruzione superiore­
sotto forma di requisiti addizionali a 
scopi orientativi più o m eno obbli­
gatori: esami di ammissione, collo­
qui individuali, materi e studiate, ren­
dimento scolastico, etc. Con il livello 
di autonomia sempre maggiore ac­
quisito dagli istituti di istruzion e su­
periore, è molto probabile che essi ot­
te nga no sempre più la facoltà di 
estendere se non addirittura alterare 
le regole attribuite alle autorità che 
governano l'accesso all'istruzione su­
periore. 

- Quando le domande di ammis­
sione a determinate facoltà o istituti 
ecced e la capacità, allora il rendi-



mento nella scuola secondaria, la vo­
tazione conseguita, le materie stu­
diate, le opzioni e i risultati dell'esa­
me finale acquisiscono una impor­
tanza determinante nei processi di 
ammissione e orientamento. Perfino 
in paesi in cui l'uguaglianza dell'ac­
cesso all'istruzione superiore è ga­
rantita formalmente dalla legge (tut­
ti i possessori dell'Abiturin Germania, 
del baccalau.'/éat in Francia o del Cou 
in Spagna), i candidati vengono in­
seriti in una gerarchia a seconda dei 
risultati scolastici, presi in conside­
razione per l'ammissione e l'orien­
tamento nel momento stesso in cui le 
domande di ammissione eccedono 
la capacità. Nessun paese sfugge alla 
regola della domanda e dell ' offerta a 
seconda delle votazioni conseguite. 
Esiste tuttavia una tradizione ben ra­
dicata nell'Europa settentrionale che 
tende a correggere gli eccessi del si­
stema meritocratico considerando 
anche l'e~perienza di lavoro (in par­
ticolare la Svezia e in maniera mino­
re il Regno Unito e la Germania nel 
settore non universitario). Tale tra­
dizione è virtualmente inesistente nei 
paesi latini europei (Francia, Spagna 
e soprattutto Italia). 

- L'importanza sempre crescente 
data alla votazione nelle procedure di 
ammissione e orientamento è il co­
rollario inevitabile del processo di 
diversificazione istituzionale descrit­
to nella sezione precedente. L ' istru­
zione superiore nell 'Europa occi­
dentale non solo si sta diversificando 
in settori e sotto settori, ma queste dif­
ferenze - gerarchie implicite o espli­
cite basate sul prestigio accademico 
- stanno cominciando ad apparire 
anche tra i vari istituti. Naturalmen­
te non c'è spazio in sistemi tanto di­
versi per procedure di ammissione 
che si basano esclusivamente sul pos­
sesso di un diploma di scuola secon­
daria . 

- È molto probabile che le pro­
cedure di ammissione altamente se­
lettive esistenti oggi nei paesi dell'Eu­
ropa centrale e orientale divente­
ranno sempre più <<liberali " e diver­
sificate, seguendo la linea dell'Euro­
pa occidentale. Ma tale cambiamen-

to necessita di tempo, per la presen­
za di ogni sorta di limitazioni quali la 
mancanza di capacità fisica dell ' istru­
zione superiore e la limitatissima di­
versificazione. 

B. UN «POOL» DI DIPLOMATI 
QUALIFICATI 

In tutti i paesi le procedure di am­
missione all'istruzione superiore di 
cui abbiamo parlato si riferiscono ad 
un «pool » di diplomati qualificati 
che varia moltissimo nel numero e 
nella composizione da paese a paese. 
Più esso è grande, maggiore è la pres­
sione al momento dell 'ammissione 
e anche la sua composizione, in par­
ticolare la percentuale degli studen­
ti provenienti dalle scuole secondarie 
tecniche o attitudinali, ha un peso 
importante sull'orientamento degli 
studenti nell'istruzione superiore. 

La Tavola 2, che mostra la situa­
zione in una serie di paesi, suggerisce 
le seguenti osservazioni: 

- in alcuni paesi dell'Europa oc­
cidentale, quasi la metà degli stu­
denti (45%) ha ottenuto nel 1990 
un diploma di scuola secondaria e 
quindi la qualifica per poter accede­
re a una delle forme dell'istruzione 
superiore. 

Tuttavia questa percentuale è ben 
lungi dall' essere universalizzata. In 
alcuni paesi, solo un giovane su tre, 
se non addirittura su quattro , ottiene 
questa qualifica, e nell'Europa cen­
trale e orientale questa percentuale 
è ancora più bassa. 

Sebbene siano poche le statisti­
che disponibili sul flusso degli stu­
denti all'interno del sistema di istru­
zione, la proporzione degli studenti 
che appartengono al consistente 
gruppo di età in grado di conseguire 
un diploma di scuola secondaria, è 
quasi certamente inferiore al 20% 
(uno su cinque!). 

- In termini assoluti, il numero dei 
diplomati qualificati varia enorme­
mente e riflette la distribuzione del­
la popolazione di ciascun paese. È 
maggiore in Francia e in Italia (qua­
si 400.000), ma più basso in Germa-
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nia con meno di 300.000 giovani, 
malgrado una popolazione più gran­
de: si è verificato un declino tra il 
1985 e il 1990, mentre in altri paesi 
c'è stato un leggero aumento (+ l 0-
15%). La Francia è l'unico paese in 
cui il numero di diplomati qualifica­
ti (cioè in possesso di baccalauréat) è 
cresciuto rapidamente negli ultimi 
anni (+52%). 

- La percentuale di diplomati qua­
lificati che provengono dalle scuole 
secondarie tecniche e attitudinali, 
considerando la popolazione totale 
dei diplomati, varia ?al 25 al 50%, a 
seconda dei paesi. E molto elevata 
nei paesi in cui il 50% dei giovani 
studenti ottiene il diploma di scuola 
secondaria, il che significa che i cor­
si tecnici e attitudinali svolgono un 
ruolo molto importante nella demo­
cratizzazione della scuola seconda­
ria. È chiaro che in futuro le proce­
dure di ammissione e orientamento 
dovran'i1o prendere sempre più in 
considerazione l'esistenza di un nu­
mero consistente di diplomati pro­
venienti dalle scuole secondarie tec­
niche e attitudinali. 

Sarebbe molto interessante poter 
ampliare questo studio in modo si­
stematico e considerare tutti i paesi 
membri del Consiglio d'Europa, per 
ottenere un quadro esauriente della 
popolazione di diplomati qualificati 
in Europa, perché essa rappresenta 
un fattore essenziale che le politiche 
che regolano l'accesso all ' istruzione 
superiore devono considerare. La sua 
dimensione, la composizione e la re­
cente evoluzione sono parametri fon­
damentali da tener presenti quando 
si parla di prospettive future 
dell'istruzione superiore. La ricerca 
non presenta alcuna difficoltà tecni­
ca nell'Europa occidentale. 

L'assenza di statistiche sul flusso 
degli studenti in alcuni paesi dell'Eu­
ropa centrale e orientale potrebbe 
comportare un certo grado di ap­
prossimazione, ma nel complesso po­
trebbe essere possibile portare avan­
ti un 'analisi comparativa della situa­
zione in tutto il continente con un 
grado assolutamente accettabile di 
esattezza. 



C. LA GESTIONE DEL FLUSSO DE­
GLI STUDENTI 

Il tasso di ammissione all'istru­
zione supe rio re ci offre un 'idea de l 
g rado di «selezione» in a tto al mo­
mento dell 'ammissione ne i vari set­
tori. Può quindi essere impiegato co­
me strumento per la gestione e l ' in­
canalamento del flusso degli studen­
ti. Gli esempi ch e seguono illustrano 
la dive rsità d ella situazione in Euro­
pa. 

In Germania, il tasso di studenti 
che, termina ta la scuola secondaria, 
sono stati ammessi all'istruzione su­
periore, è passato dal 90% circa n e­
gl i anni '70 al 73% n el 1983. Il tasso 
è inferiore per le donne e per i pos­
sessori di un diploma di scuola tec­
nica rispe tto agli uo mini e ai posses­
sori di A bi tu:/". Le procedure di am­
missione sono quindi sele ttive , mal­
g rado il fatto che l J1bitu"I" conferisca il 
diritto di a<!cedere all'istruz ione su-

periore; esse con tribuiscono anche 
all 'orien ta mento degli studenti verso 
le Fachhochschu len in cui si ritrovano 
molti possessori di Abitu:/" che avreb­
bero dovuto avere diritto d 'accesso al­
le università. 

Per quanto riguarda gli sviluppi 
futuri, la Conferenza dei Ministri T e­
deschi de ll'Istruzione nei Lànderpub­
blica un a stima del numero de i nuo­
vi ammessi all'istruzione superiore 
fino all 'anno 2010, basa ta su tassi di 
tra nsizione co mpresi tra il 79 % e 
1'80%. 

Nel Regno U nito , il tasso di am­
missione è circa dell '85%, quindi più 
alto ch e in Germania malgrado il fat­
to che il possesso di due livelli A non 
implichi n ecessariam ente per lo stu­
den te l' ammissione all'università . Le 
procedure di ammissione non sonò 
quindi molto selettive n ella pratica, 
ma ciò solamente perché il numero 
di studenti qua lifica ti p e r accedere 
all ' istruzion e superiore (almeno due 
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live lli A) è inferiore a quello tede­
sco. Nel Regno Unito la selezione si 
a ttua prima, alla fine dell 'undicesimo 
anno de lla scuola onnicomprensiva, 
riducendo in questo modo il nume­
ro di stude nti in grado di ottenere i 
due livelli A. 

Mentre le procedure di ammis­
sione nel complesso non sono molto 
selettive n el Regno Uni to , sono in­
vece molto effi caci per incanalare gli 
studenti verso il settore universitario 
o verso il settore non unive rsitario. 
Negli anni '80 il nume ro di matrico­
le universitarie è cresciuto molto più 
lentamente de l numero di nuovi am­
m essi n el se ttore non unive rsitario , 
tanto che è possibile far riferimento 
ad una certa divisione tra i due settori, 
con le università ch e diventano sem­
pre più se le ttive e il settore non uni­
versitario che raccoglie gli studenti 
che non sono stati ammessi dall 'uni­
versità . 

Con un tasso di transizi one dalla 
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scuola secondaria a quella superiore 
del 35%, a cinque anni dal conse­
guimento del diploma di scuola se­
condaria, le procedure di ammissio­
ne della Svezia possono senz'altro es­
sere considerate sele ttive. Dell '80% 
circa di studenti che portano a ter­
mine gli studi secondari, solo una 
piccola porzione è considerata in pos­
sesso delle qualifiche necessarie per 
tentare di accedere all 'istruzione su­
periore. Negli anni '80, il numero di 
matricole è aumentato di poco, con­
fermando cosÌ l'esistenza di proce­
dure altamente selettive. L'orienta­
mento delle matricole verso corsi a 
lunga o breve durata (circa 50% per 
ciascuno) è molto efficiente. 

In Spagna le misure introdotte 
per rendere più selettivo il processo 
di ammissione all' istruzione supe­
riore sembrano, fino ad ora, aver avu­
to un effetto molto contenuto sui tas­
si di transizione totali ch e sono mol­
to elevati :(100% e più). Ciò riflette 
una tendenza marcata degli studen­
ti spagnoli a passare all'istruzione su­
periore e allo stesso tempo una scar­
sa se lezione al momento dell ' am­
missione. Ciò è in gran parte dovuto 
al fatto che gli studenti che non rie­
scono ad essere ammessi ad università 
o discipline particolarmente selettive, 
si possono rivolgere ad altri istitu ti 
che hanno l'accesso libero. 

Sono tutti concordi nell'afferma­
re che le modifiche alle procedure di 

ammissione non sono ancora riusci­
te a modificare il legame tradiziona­
le degli studenti spagnoli con i corsi 
universitari di lunga durata rispetto ai 
corsi brevi. . 

In Francia dove la crescita rapida 
del numero di diplomati qualificati 
(in possesso cioè di baccalauuiat) eser­
cita una forte pressione su lle proce­
dure di ammissione, il tasso di am­
missione a ll ' istruzione superiore va­
ria dal 90 al 100%, a seconda del ti­
po di scuola secondaria seguita. Nel 
complesso quindi il sistema non è se­
lettivo e incoraggia l'orientamento 
dello studente verso il settore non 
universitario che oggi assorbe la metà 
delle nuove immatricolazioni rispet­
to a circa un terzo nel 1980. 

Gli esempi mostrano la diversità 
delle politiche di ammissione all 'istru­
zione superiore in Europa. 

Per concludere, si può cercare di 
generali zzare la situazione dell 'Eu­
ropa nel suo complesso, classificando 
i vari paesi in termini di grado di se­
lettività. 

L'Europa meridionale (Italia, Spa­
gna, Francia) è caratterizzata da po­
litiche di ammissione estremamente 
liberali, sebbene in Francia un seve­
ro processo di selezione che opera in 
parte ne l settore non universitario 
comp orti procedure di orientamen­
to obbligatorie degli studenti. 
Nell'Europa settentrionale - in par­
ticolare in Svezia - le politiche di ac-

20 

cesso a ll 'istruzione superiore sono 
un po' più severe e l'orientamento 
degli studenti è decisamente obbli­
gatorio. La libertà di scelta esiste in 
realtà solo per quegli studenti con 
votazioni alte (che sono comunque la 
maggioranza). Nell'Europa centrale 
e orientale, infine, l'accesso all'istru­
zione superiore è altamente restritti­
vo e la maggior parte degli studenti 
ha pochissima libertà di sce lta . 

Esaminando lo sviluppo del 
«pool» di diplomati qualificati e i tas­
si di transizione all'istruzione supe­
riore, emergono diversi schemi di ac­
cesso. 

In Francia e in Italia, la pressione 
è molto alta ai primi anni, compor­
tando a volte sovraffollamento, dato 
che il numero molto elevato di am­
missioni coincide con un numero 
molto elevato di diplomati qualifica­
ti . La pressione non è cosÌ forte in 
Svezia, nonostante il considerevole 
sviluppo deI settore secondario, dato 
che i tassi di ammissione sono seve­
ramen te con trollati. 

La situazione è la stessa in Spa­
gna ma per ragioni opposte. Nell'Eu­
ropa centrale e orientale, con un nu­
mero molto limitato di diplomati qua­
lificati e bassissimi livelli di passag­
gio all 'istruzione superiore, i primi 
an ni sono molto protetti - se non 
addirittura isolati - dai progressi che 
si verificano nel resto del sistema di 
istruzione. 



LA CULTURA COME DIRITTO UMANO 

I paesi europei, alle soglie del 
2000, sono investiti da I?otenti di­
namiche economiche, politiche, so­
ciali di cambiamento e di innova­
zione, da un accelerato processo di 
internazionalizzazione delle eco­
nomie e di globalizzazione dei 
mercati, dall'insorgere di sFide com­
petitive all'interno dei paesi stessi e 
tra le grandi aree economiche, in 
particolare Europa occidentale, 
Stati Uniti e Giappone. 

Tutto ciò non poteva non avere 
riFlessi diretti ed immediati sul si­
stema Formativo

f 
la cui Funzionalità 

ed eFFicienza divengono sempre 
più un Fattore determinante per lo 
sviluppo economico e sociale del­
le società emancipate. 

Non certo a caso, il Trattato di 
Maastricht contiene espressamen­
te, nei settori dell'istruzione e del­
la formazione professionale, di­
sposizioni concernenti l'adozione, 
da parte' della Comunità, di un in­
sieme di azioni (artt. 126-1271, fi­
nalizzate a svilul?pare la dimen­
sione europea dell'inse~namento, 
la mobilità degli studenti e dei do­
centi, favorendo, tra l'altro, il rico­
noscimento accademico dei diplo­
mi e dei periodi di studio, la coo­
perazione tra gli istituti di inse­
gnamento, lo scambio di informa­
zioni e di esperienze sui problemi 
comuni dei sistemi di istruzione de­
gli Stati membri, l'istruzione a di­
stanza, nonché una politica di for­
mazione professionale e perma­
nente e di collaborazione tra istituti 
di istruzione ed imprese. 

[ ... ] Ritengo si p'ossa sostenere 
che la politica della Comunità e 
del Consiglio d'Europa, nel settore 
dell'istruzione, rappresenti anche la 
traduzione concreta di quella con­
cezione nuova, consacrata in nu­
merose convenzioni internaziona­
li, che vede nella cultura uno dei di­
ritti fondamentali della persona 
umana, che realizza, attraverso 
l'acquisizione e la trasmissione del­
le esperienze e delle conoscenze, la 
propria maniera di percepire la 
vita, di comportarsi, di agire; at­
traverso qurndi, la cultura . 

[ .. . ]11 diritto alla cultura e il di-

Il re ttore Occhiocupo apre la Conferenza di Parma 

ritto della cultura, i diritti della «ter­
za generazione», come si usa di­
re, sono, pertanto, parte integran­
te dei diritti umani. 

Il Consiglio d'Europa e la Co­
munità Europea ne hanno preso 
coscienza e cercano di espnmere 
i diritti culturali in testi giuridici ed 
in politiche idonee a tavorire lo 
sviluppo pieno dei cittadini dei pae­
si aderenti e dei I?aesi terzi . 

T ra i diritti culturali, si colloca 
l'accesso all'istruzione superiore e 
universitaria. 

Anzi, il problema dell'accesso 
è destinato ad assumere una note­
vole importanza. 

Con esso, infatti, è in gioco non 
più e non solo il valore della li­
bertà individuale, n eli' espressione 
e manifestazione della cultura, quel 
valore che è connaturato, come si 
dic~va, alla persona umana. 

E in gioco di più: il problema 
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dell' approntamento e della diFFu­
sione dell'oFFerta dei servizi neces­
sari per consentire a tutti, senza 
alcuna discriminazione, la possi­
bilità di acquisire la consapevo­
lezza della propria dignità cultu­
rale, per far maturare in loro indi­
vidui capaci di scegliere, in ma­
niera indipendente, critica( creati­
va e personale, interessi e evati e, 
quindi, interessi generali . 

Ciò comporta una uguale op­
portunità di accesso all'istruzione, 
e più globalmente un obbligo de­
Sii Stati ad erogare finanziamenti 
Idonei per dare eFFettività ali' ac­
cesso del maggior numero di cit­
tadini, in specie dei capaci e dei 
meritevoli, privi di mezzi econo­
mici adeguati . 

Nicola Occhiocupo 
Rettore dell'Università degli 

Studi di Parma 



IL TRIMESTRE / l'ACCESSO All'UNIVERSITA IN EUROPA 

I GRUPPI DI LAVORO 

RijJortiamo di seguito una brevissima sintesi delle relaZ'ioni 
svolte dai IJ1'esidenti dei grulJjJi di lavoro 

DEMOGRAFIA E ISTRUZIONE SUPERIORE 

Francine Demichel 

Vice direttore dell'istruzione superiore nel Ministero 
dell'Istruzione Froncese 

L'Europa ha una popolazione che diminuisce ed in­
vecchia. Il calo costante del tasso di natalità da trent'anni 
a questa parte produce una riduzione notevolissima dei gio­
vani che intendono uscire dall 'insegnamento secondario. 

Eppure la domanda di formazione cresce fortemente: 
si assiste dunque ad un allungamento del tempo di for­
mazione e a uno sviluppo della domanda di formazion e ri­
corrente. 

Si tratta dunque di accogliere una rilevante popola­
zione studentesca più diversificata, più eterogenea. Oc­
corre al,unentare la partecipazione delle categorie sotto­
rappresentate (donne e livelli sociali modesti) sviluppan­
do la politica di ripresa degli studi per gli adulti. 

All'inizio d egli Anni Novanta la proporzione d 'una 
classe d'età che ottiene il diploma finale degli studi se­
condari è molto variabile a seconda dei paesi. In qualche 
paese dell'Europa occidentale questa proporzione è intorno 
al 50%. 

Nell'Europa centrale ed in quella orientale la propor­
zione non raggiunge il 20%. 

La percentuale dei diplomati dell 'insegnamento tecnico 
e professionale varia da un quarto alla metà. In molti pae­
si europei la democratizzazione dell ' insegname nto è pas­
sata dunque attraverso la sua tecnicizzazione. 

La proporzione dei diplomati che accedono all'uni­
versità è inoltre molto variabile in funzione della struttu­
ra dell ' insegnamento superiore. 

La presenza femminile nell ' istruzione superiore è au­
mentata sensibilmente nell 'ultimo decennio, nel corso del 
quale , ne i paesi dell'OesE, ha quasi raggiunto, con il 49%, 
quella maschile. 

Tuttavia essa non ha ancora raggiunto, in molti paesi , 
il livello corrispondente a quello dei dati demografici . Il nu­
m ero delle studentesse è più alto n ell e discipline lettera­
rie ed artistiche, in quelle didattiche e, in genere, nelle ma­
terie legate all'informazione e alla documentazione. Vi­
ceversa la presenza femminil e è molto ridotta nelle disci­
pline scien tifi che . 
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UGUAGLIANZA NELL'ACCESSO ALL'ISTRUZIONE 
SUPERIORE 

T orben Kombech Rasmussen 
Capo divisione dell'istruzione superiore nel Ministero dell'Istruzione 
e dello Ricerco danese 

La nozione di uguaglianza delle opportunità e di mo­
bilità sociale ha giocato un ruolo fondamentale ne lle po­
litiche educative della maggior parte dei paesi dell'Euro­
pa occidentale nel periodo del dopoguerra. l fattori fon­
damentali dell 'educazione che possono eventualmente 
contribuire a migliorare l'uguaglianza delle opportunità 
nell 'insegnamento superiore sono: 

1. La struttura del sistema educa.tivo 
È di capitale importanza la politica educativa globale, 

quale si riflette nella struttura e nel contenuto dell'inse­
gnamento pl-imario e secondario, come anche nelle modalità 
di passaggio da un livello all 'altro del sistema educativo. 

2. La diversità 
Oltre alla crescita quantitativa, la diversità è un fattore 

decisivo. Questo vale tanto per la diversità orizzontale, 
quanto p er la diversità verticale. 

Per «diversità orizzontale» intendo i diversi tipi di strut­
ture e di insegnamenti: università (insegnamento di tipo 
classico,5 anni o più), strutture non universitarie (prepa­
razione alle carriere altamente qualificate , 3-4 anni), strut­
ture di insegnamen to professionale (2 anni) . 

Per «diversità verticale" intendo gli insegnamenti di dif­
ferente durata, cosa che lascia agli studenti la possibilità di 
uscire dal sistema educativo prima di aver conseguito una 
qualifica ben definita , spesso a finalità più specificata­
mente professionale. 

3. Nuovi afJjJl'Occi jJedagogici 
La diversità e la crescita quantitativa dell ' insegnamen­

to devono rendere i responsabili più consapevoli della ne­
cessità di adottare dei nuovi approcci pedagogici , per 
esempio una maggior differenziazione dei m e todi di in­
segnamento . Si introducono o si migliorano i programmi 
di base, i sistemi di tutorato ed altre misure per migliora­
re la qualità dell'insegnamento ed impedire gli abbando­
ni in corso di studio. 

Le misure importanti sono: 
- servizi di orientamento/ informazione; 
- educazione permanente - la seconda opportunità; 
-la prospettiva europea ed internazionale -la mobilità 

internazionale; 
- l'uguaglianza sociale e dei sessi. 
L ' uguaglianza e la crescita quantitativa possono e de­

vono essere conciliati con la qualità. 
Questo è possibile se per «qualità» intendiamo la rea­

lizzazione di diverse finalità , definite da vari tipi di forma­
zione e di programmi in un sistema diversificato di inse­
gnamento superiore. 

I: 
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ORIENTAMENTO, SCELTA E POSSIBILITÀ 

Lucia Berta 

Fondazione Rui, Itolia 

L'internazionalizzazione è la parola d 'o rdine nell ' in­
segnamento superiore per gli Anni Novanta . 

Con la creazione di un unico studente europeo come 
di un unico me rcato de ll ' impiego che simbolizzi il dina­
mismo comunitario centrale negli anni a venire, l'Europa 
ha un bisogno sempre maggiore di studenti e di lavorato­
ri che abbiano acquisito una solida esperienza grazie ad un 
insegnamento e ad una formazione basata sulla dimensione 
europea. 

Per garantire la continuazione di questo mO\~mento , de­
vono ancora essere compiuti importanti progressi infra­
strutturali in ognuno de i paesi interessati , in particolare sul 
piano dell'orientamento dei giovani . In molti paesi i ser­
vizi di orientamento nell'ambito del sistema scolastico so­
no tradizionalmente forniti da centri esterni. Questi or­
ganismi, avendo un ruolo e una struttura molto diversi tra 
di loro, sono del tutto este rni alle scuole in cui lavorano. 
Ma in questi ultimi anni , c'è stata una tendenza crescen te 
ad assegnare alle scuole un ruolo di orientamento più im­
portante. 

Circa 87000 Studenti comunitari parteciperanno ai pro­
grammi di mobilità per l'anno 1992/ 93, tra i quali 80000 
pe r ERAsM us e circa 6700 per il programma LI NGUA. 

5700 professori terranno dei corsi in un'università di un 
altro paese comunitario. 

Per la prima volta quest'anno alcuni stude nti unive rsi­
tari dei Paesi EFTA parteciperanno ai programmi di mobi­
lità. 

L 'esistenza de l programma TEMPUS dimostra chiara­
mente l'interesse dell'Europa allo sviluppo dei legami di­
dattici tra l'Est e l'Ovest de l continente europeo. 

In tutto il mondo, secondo i dati Unesco ] 991, gli stu­
denti che studiano in un 'università straniera sono 1.085.878. 
1168% di questi studenti è assorbito dall 'Europa e dagli Sta­
ti Uniti. 

Al livello de lle più importanti istituzioni che si inte­
ressano ai problemi dell 'educazione in Europa - e il p ro­
gramma J ean Monnet ne è un 'importantissima testimo­
nianza - tutti gli sforzi sembrano concen trarsi sulla necessità 
di formare i futuri cittadini del continente europeo. 

Le a ttività di orientamento e di diffusione delle infor­
mazioni, possono essere, senza dubbio, degli strumenti 
molto efficaci per raggiungere lo scopo di avere lo studente 
europeo unico e di qualità, ma a condizione che non si con­
cepisca l'orientamento né come «assistenza psicologica" né 
come una specie di servizio di «pre-investimento» ma piut­
tosto come un lungo processo di formazione che mira a su­
scitare e a pote nziare le capacità d ei g iovani , percepiti 
non più come riceventi passivi del processo di orienta­
mento , ma come individui attivi, capaci di autorientarsi, di 
partecipare in modo positivo alloro corso di formazione , 
di fare dei proge tti personali e di reagire a ragion veduta 
n ei confronti de i cambiamenti e de ll e dive rse situazioni. 

LA DIMENSIONE EUROPEA E INTERNAZIONALE 
DELL'ACCESSO ALL'ISTRUZIONE SUPERIORE 

Nizam Mohammed 

Ufficio ammissioni dell'Università di Londra 

L'accesso all 'educazione superiore è divenuto uno dei 
punti cruciali negli ultimi 30 anni e probabilmente conti­
nuerà ad esserlo almeno fino alla fine di questa decade. Ini­
zialmente, l'accesso era concepito p er fornire maggiori 
opportunità agli studenti di 18-20 anni in vista dei loro stu­
di successi\~ ed aumen tare dunque il numero degli studenti 
nell' educazione superiore a tempo pieno. Comunque, n e­
gli ultimi lO anni la composizione de lla popolazione stu­
dentesca è cambiata. Ci sono ora più donne e studenti ma­
turi ,e un numero crescente di questi studia parl-time. 

E necessario aumentare la partecipazione e ampliare 
l' accesso. I governi nazionali e le istituzioni inte rnaziona­
li come il Consiglio d 'Europa e la Commissione delle Co­
munità Europee appoggiano fortemente l' ampliamen to 
dell'accesso. Il desiderio di aumentare la partecipazione e 
di ampliare l'accesso si è manifestato proprio ora che la do­
manda per l' educazione superiore sta crescendo. 

Le istituzioni devono ora fronteggiare il problema alme­
glio e i governi stessi sono ansiosi di assicurare che la qua­
lità dei diplomi conferiti sia mantenuta, nonostante la cre­
scita del numero degli studenti . Il punto cruciale è ora am­
pliare l'accesso mantenendo alta la qualità. Quando l' edu­
cazione superiore si sposta da una élite a un sistema di 
massa i governi devono porre l'enfasi dal con trollo dei 
processi al controllo del prodotto. Le parole chiave sono 
ora qualità, efficienza e affidabilità. 

L 'espansione è accompagnata da un no tevole aumen­
to del numero delle studentesse. 

L' insegnamento a distanza sta divenendo importante e 
i pacchetti multimediali possono essere utilizzati come 
una via poco costosa, efficiente e ad alto rendimento per 
seguire ulteriori studi post-Iaurea. 

Le istituzioni , specialmente que ll e private, devono ave­
re un adeguato controllo della qualità. Devono essere tali 
da assicurare di avere le risorse necessarie per garantire un 
adeguato livello di qua lifica professionale e i loro co rsi 
devono adeguarsi agli standard richiesti. 

L'educazione superiore in Europa è ad un crocevia. Nei 
paesi dell ' ovest ci si sta muovendo da un sistema di élite a 
un sistema di massa, mentre nell'Europa cenu'ale e orien­
tale importanti cambiame nti economici sociali e p~litici 
stanno avendo un significativo impatto sul sistema. E evi­
dente che il sistema in tutti i paesi dovrà adattarsi a ten er 
conto de lle forze lavorative della società. 

Noi non possiamo prevedere quali sistemi si sviluppe­
ranno ne i vari paesi alla fine de l secolo ma possiamo dire 
con certezza che in ogni caso i sistemi dovranno avere 
molti punti in comune e che l' accesso giocherà un ruolo 
importante nello sviluppo dei sistemi stessi. L 'accesso, 
quindi , continuerà ad essere il soggetto di maggior signi­
fi cato per le istituzioni di educazione superiore, i gove rni 
nazionali e le organizzazioni inte rnazionali . 
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IL TRIMESTRE / L'ACCESSO ALL'UNIVERSITÀ IN EUROPA 

LE CONCLUSIONI 
della CONFERENZA 
di Sean Harkin 
Vice presidente del Comitato per l'Istruzione 
del Consiglio d'Europa 

CONSIDERAZIONI GENERALI 

Questa Conferenza europea 
sull'accesso ali ' istruzione supe­
riore è stata unica per tutta una 

serie di moti~azioni: 
- è stata la prima conferenza or­

ganizzata congiuntamente da due co­
mitati del Consiglio d'Europa per i 
problemi dell'istruzione, e cioè la 
Conferenza Permanente sui Proble­
mi Universitari (il Cc-Pu) e il Comi­
tato per l ' Istruzione del Consiglio 
per la Cooperazione Culturale; 

- ha costituito la prima grande 
iniziativa di cooperazione nel cam­
po dell'istruzione da parte della Com­
missione delle Comunità Europee e 
del Consiglio d'Europa che ha coin­
volto enti decisionali a livello nazio­
nale in entmmbi i settori della scuola 
secondaria e dell'istruzione superio­
re; 

- è stata la prima conferenza eu­
ropea su ll 'accesso all 'istruzione su­
periore dopo i recenti cambiamenti 
che si sono verificati nell 'Europa cen­
trale e orientale. In verità sono passati 
ben 25 anni da quando si è tenuta a 
Vienna nel 1967 l'ultima conferenza 
di questo tipo , con la partecipazione 
dei ministri dell'Istruzione della Re­
gione Europea dell 'Unesco - una re­
g ione che corrisponde in gran parte 
ai paesi rappresentati in questa Con­
ferenza . I teorici e gli storici dell ' istru­
zione potranno trovare molti spunti 

di confronto sull'argomento dell'ac­
cesso negli atti delle due Conferenze 
(Vienna 1967 e Parma 1992); 

- un 'altra caratteristica particola­
re di questa Conferenza, dal punto di 
vista dei paesi della Comunità Euro­
pea, è il suo ruolo nel processo di 
formazione della politica per l'istru­
zione superiore nella Comunità, co­
me parte d el prosieguo del Memo­
randum della Commissione sull 'Istru­
zione Superiore, che è stato uno dei 
documenti di lavoro di questa Con­
ferenza; 

- altro punto importante è che 
gli organizzatori d e lla Conferenza 
non l'hanno ritenuta un evento fine 
a se stesso che avesse come obiettivo 
trovare soluzioni paneuropee al pro­
blema de ll 'accesso all 'istruzione su­
periore. Invece di cercare un even­
tuale consenso superficia le fin 
dall'inizio, il Consiglio d 'Europa e la 
Commissione delle Comunità Euro­
pee hanno auspicato che le discus­
sion i potessero andare oltre il m ero 
scambio di punti di vista preesisten­
ti, per identificare i problemi e le op­
portunità comuni al fine di un'ulte­
riore cooperazione; e laddove la col­
laborazione fosse stata ritenuta ne­
cessaria pe r raggiungere obiettivi co­
muni, si sarebbe potuto dare spazio 
alle fondazioni per un approccio eu­
ropeo al problema di una politica co­
mune e de lla sua attuazione. 

Il dibattito animato che si è svol-
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to durante le sessioni plenarie e i 
gruppi di lavoro della Conferenza, 
ha fornito la prova incontrovertibile 
che i desideri degli organizzatori di 
evitare un «consenso superficiale fin 
dall ' inizio» si sono pienamente rea­
lizzati, e il mio compito in questa se­
de è quello di riassumere i lavori del­
la Conferenza e presentarveli in una 
forma che possa essere avallata dalla 
Conferenza. Il compito è stato reso in 
qualche modo più facile dalla deci­
sione del Consiglio d'Europa, de lla 
Commissione delle Comunità Euro­
pee e dell'Università di Parma di ga­
rantire la pubblicazione degli Atti 
della Conferenza il più presto possi­
bile, dopo il te rmine della Confe­
renza stessa. Sono sicuro che sarete 
d'accordo con me sul fatto che la 
qualità e la quantità della documen­
tazione di questa Conferenza sono 
state eccellenti e che i vari atti della 
Conferenza, una volta pubblicati, da­
ranno un contribu to altamente si­
gnifi cativo al C01jJUS di conoscenze 
sull 'accesso all ' istruzione superiore 
in Europa. 

Vorrei pertanto limitarmi alle par­
ti più importanti del mio rapporto 
quale relatore generale e cioè a quel­
la se rie di conclusioni e / o racco­
mandazioni che meglio rifle ttono il 
lavoro svolto. È logico che ques te 
conclusion i o raccomandazioni ri­
gu ardino le quattro dim e nsioni 
dell 'accesso che hanno costitu ito i 



temi prin cipali della Conferenza: 
- partecipazione - l'aspe tto quan­

tita tivo; 
- uguaglianza; 
- o rienta mento, scelta e oppor-

tunità; 
- dime nsion e europea e interna­

zionale. 
Le conclusioni e le raccomanda­

zioni della Conferenza, oltre ad essere 
state espresse nel contesto dei temi 
della Confe renza, sono sta te an che 
indirizzate al Consiglio d 'Europa, agli 
Sta ti membri, agli istituti di istruzio­
ne superio re, alle scuole secondarie, 
e tc. 

CONCLUSIONI GENERALI 

l . La Confe re nza ha sottolineato 
nuovamen te l' importanza d ell ' istru­
zione e in particolare de ll'istruzione 
superiore rela tivamente allo sviluppo 
economico, :sociale, culturale e poli­
tico dell 'Eu ropa ch e si approssima 
a l 2000 . 

2. Il numero degli studenti che 
fanno parte dell 'istruzione superiore 
è aumen ta to enormemente nel cor­
so degli ultimi 25 anni', sebben e il 
tasso d i in cre mento va ri molto tra i 
paesi dell 'Europa occidentale e orien­
tale. 

3. Nonostante le pro iezioni rela­
tive alla diminuzione de l tasso di cre­
scita della p opolazion e, la d omanda 
per l'istruzione superio re continuerà 
ad aumentare e con una tende nza 
chiaram en te defini ta verso un sistema 
di m assa. 

4. Si riti e ne che il tasso di p arte­
cipazione all ' istruzione superiore con­
tinuerà ad aumentare per una serie d i 
m otivi, primo fra tutti , secondo la 
Conferenza, quello economico, dato 
ch e i progressi tecn o logici hann o 
enorme mente aumenta to, n ei paesi 
europei, la richiesta di conoscenze e 
specia li zzazio ni ad eguate d a p arte 
della forza lavoro al fine di mantenere 
e an ch e aumentare la compe titività 
economica. A questo p ro posito il te­
ma di una maggio r par tecipazion e 
dal punto di vista socio-culturale e 
di rafforzamen to delle isti tuzioni de-

m ocra tich e, ha suscita to l' in teresse 
comune d e i paesi europei. 

5 . In f u tu ro , la d o m and a p e r 
l'i struzione su periore è destinata ad 
aumentare da parte della po polazio­
n e adulta, sia com e con tinuazione 
dell ' istruzione secondaria sia come se­
conda oppor tunità di studio . 

6. Aum entare le possibilità di ac­
cesso è stato considerato un proble­
ma molto importante , specialmen te 
per quei gruppi ch e sono stati tradi­
zionalmente esclusi o trascurati . Di 
particolare importanza a questo pro­
posito i problemi riguardanti le mi­
noranze e tnich e, gli anziani , le mi­
noran ze linguisti ch e , i di sabili , g li 
abitanti de lle zone ru rali , gli studen­
ti !){t'rt-tùl/.e, i r ifugia ti e determ inati 
g ruppi socio-economici. 

7. È risultato chiaro ch e il pro­
blema d ell ' uguagli anza de i sessi è 
co llegato principalmente alla scarsa 
presenza d e lle donne in determina­
ti campi di studio quali la scienza, la 
tecnologia e l' ingegn eria e alla ec­
cessiva presenza nei se ttori de ll 'arte 
e umanisti ci, di scipline ch e molto 
spesso presentano bassi tassi di oc­
cupazion e e poch e oppo rtun ità di 
lavoro . 

8. È stato so ttolinea to con deci­
sio ne il fa tto che per re ttifi ca re l' at­
tuale situazione di scarsa presenza di 
gruppi pa r ticolari quali le minoran­
ze e tniche e i ce ti meno abbien ti, i go­
ve rni e le isti tuzioni edu cative do­
vranno per prima cosa riconoscere l'esi­
stenza del problema. 

9. La maggior parte degli Sta ti eu­
rop ei, in risposta alle pressioni eser­
cita te, h a g ià d iversificato il tipo di 
istruzione impartita, istituendo corsi 
brevi, più atti tudinali, disponi bili pres­
so istitu ti separa ti o come parte del­
le a ttività di istituti già esisten ti . A 
prescindere da lla na tura della strut­
tura, il pun to importante è che que­
ste strutture dovre bbero p ermettere 
a tutti gli studenti ch e vogliono e ne 
hanno le capacità, di raggiungere il 
livello di studio più elevato possibile . 

lO. I dati re la tivi all'istruzion e su­
pe riore, ha nn o evide nziato il pro­
blema della quali tà. La Conferenza ha 
espresso l'opinio n e ch e accesso di 
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massa e quali tà non siano compatibili. 
La diversificazio ne dovrà offrire una 
gamma di p rovvedimenti educativi e 
tutti i corsi dovranno essere della mi­
glio re qualità possibile . In teoria do­
vrebbero an ch e esiste re de lle "pas­
se re lle ideali" p e r perme ttere agli 
studenti di passare da un livello a ll 'al­
tro. 

Un accesso più ampio implica la 
di ve rs ificaz io n e d e ll ' offerta s ia 
nell' ambito del sistema universita rio 
che al di fuori di esso. Sono sta ti di­
scussi vari modelli di diversificazione, 
e si è concluso ch e questa m ateria 
necessita di ulterio ri scambi di info r­
m azioni a livello europeo. 

Il . Il problema dei fondi necessari 
per ciascuno studen te, h a costituito 
di certo uno degli argomen ti più im­
p orta nti . In termini reali il sovven­
zion a me nto d egli studenti è dimi­
nui to ii1 ~utta Euro pa nell ' ul ti mo de­
cennio . E n ecessario ch e i governi si 
rendano conto de ll ' importanza di fi­
nanziamenti adeguati per l'istnlzione 
supe rio re p erché il futuro di pro­
speri tà dei nostri paesi dipenderà dal­
Ia quantità di personale altam en te 
specializzato che si riuscirà a form a­
re . A questo proposito la posizione di 
re la ti vo svantagg io d e ll 'Euro pa ri­
spetto agli Sta ti Uniti e al Giappone, 
ha costituito un te ma ricorren te de l­
la Confere nza. 

12. Un 'attenzione particolare do­
vrà essere rivo lta al problem a de l so­
stegno economico dello studente. La 
situazione varia molto da paese a pae­
se, tu ttavia è ri sultato chiaro che la 
m aggior parte d ei sistemi di fin an­
zia mento, presti to, benefi ci, e tc. a t­
tualmente in vigore in Europa è as­
so lu ta mente inacettabile. 

Sono m olti i g iovani studenti co­
stretti a cercarsi un lavoro part-time, o 
le fa mig lie ch e n o n p osson o pe r­
m ettersi di m anda re i fi g li a li ' uni­
versità o gli stude nti che per proble­
mi fina nziari non riescono a tenni­
nare gli studi . In alcuni paesi dell 'Eu­
ropa orienta le , la man can za di fi ­
n a n ziam e n ti s ta p o rtando attu a l­
men te ad un fo rte declino de l n u­
mero degli studenti . 

13. La richiesta rivolta ai governi 



di istituire prestiti o sovvenzioni per 
gli studenti meritevoli che potreb­
bero studiare in paesi diversi dal lo­
ro , come proposto dall'Accordo del 
1969 del Consiglio d'Europa, ha ri­
cevuto un notevole consenso. La pro­
posta più ambiziosa di un «sistema eu­
ropeo di attestazione» che permetta 
agli studenti di studiare in altri pae­
si, dovrà però essere attentamente 
esaminata. 

14. La documentazione della Con­
ferenza ha fornito informazioni uti­
li sulle varie politiche di selezione in 
atto nei differenti paesi europei per 
quanto riguarda l'am,missione 
all'istruzione superiore. E risultato 
evidente che il metodo ideale non 
esiste e non è neppure in vista. Tut­
tavia, sono stati proposti vari mecca­
nismi per mitigare gli indubbi effet­
ti secondari delle attuali politiche, 
quali i tassi di abbandono e di insuc­
cesso, che sono tipici di determinati 
sistemi e cile possono essere contro­
bilanciati dall'offerta di possibilità al­
ternative. 

Accordo generale è stato espresso 
nei confronti di politiche dirette a 
facilitare il processo di ammissione 
all'istruzione superiore ad uno spet­
tro più ampio di popolazione. Esse 
potrebbero considerare una mag­
giore flessibilità delle condizioni ac­
cademiche di ammissione, l'accetta­
zione delle qualifiche attitudinali ot­
tenute nella scuola secondaria o in 
corsi di formazione attitudinali, la 
possibilità di accedere a corsi prepa­
ratori e la considerazione dell' espe­
rienza di lavoro. 

15. Gli istituti di istruzione supe­
riore in Europa si trovano ad affron­
tare una serie di problemi simili per 
quanto riguarda l'ammissione e la 
selezione degli studenti. Queste aree 
necessitano di scambio di informa­
zioni, diffusione dei metodi giusti e 
cooperazione a livello istituzionale, 
statale e internazionale. Il Consiglio 
d'Europa dovrebbe esaminare la pos­
sibilità di assumere un ruolo specifi­
co nel monitoraggio delle ammissio­
ni dei gruppi svantaggiati. 

16. Illeit-motiv dell'intera Confe­
renza è stato l'importanza della col-

laborazione tra la scuola secondaria 
e l'istruzione superiore. Esiste un bi­
sogno generale di una cooperazione 
più stretta tra i due sistemi, in modo 
che tutti gli studenti possano rag­
giungere il massimo beneficio possi­
bile sia in termini di sviluppo come 
persone che in rapporto alla scelta dei 
corsi e delle opportunità di carriera. 
L'interesse maggiore è stato espresso 
nei confronti delle politiche volte a 
fornire un supporto particolare af­
finché i giovani, appartenenti a grup­
pi scarsamente rappresentati, possa­
no portare a termine gli studi secon­
dari. 

In questo senso la necessità di un 
orientamento è stata giudicata impor­
tantissima, e molte sono state le ri­
chieste di un maggiore coinvolgi­
mento di enti inter-governativi in Eu­
ropa per facilitare e promuovere la 
cooperazione internazionale. A li­
vello di singoli Stati, la necessità di 
maggiori risorse per la guida e la con­
sulenza sia nelle scuole secondarie 
che superiori, dovrebbe essere con­
siderata una priorità. 

17. L'in ternazionalizzazione 
dell'istruzione superiore e della mo­
bilità degli studenti , costituisce oggi 
uno dei problemi maggiori dell'istru­
zione, e in questo senso è stata sot­
tolineata l'importanza della dimen­
sione europea. La situazione legale ri­
spetto all'accesso all'istruzione su­
periore all'interno dei paesi della Co­
munità Europea è divenuta più chia­
ra con l'approssimarsi dell'istituzione 
del Mercato Unico e in seguito alle 
Direttive Comunitarie quali il diritto 
alla residenza degli studenti e la giu­
risprudenz~ della Corte Europea di 
Giustizia. E possibile che i paesi 
dell'EFTA si vengano a trovare presto 
in una situazione simile se lo EEA (Ac­
cordo sull'Area Economica Europea) 
verrà ratificato. I paesi europei al di 
fuori dello EEA dovranno affidarsi a 
strumenti quali le Convenzioni del 
Consiglio d'Europa sul Riconosci­
mento della Mobilità e la Conven­
zione del 1979 della Regione Europea 
dell'Unesco. Tutte queste Conven­
zioni mal si adattano all'attuale si­
tuazione europea, e necessitano di 
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una revisione globale. 
18. La Conferenza ha riconosciu­

to le varie iniziative, intraprese negli 
ultimi anni, per promuovere la mo­
bilità degli studenti, ad esempio le 
iniziative su base bilaterale tra gli Sta­
ti e di scambio, come i programmi 
ERASMUS e COMETI. Sono stati inolu-e 
evidenziati i problemi particolari de­
gli Stati dell'Europa cenu-ale e orien­
tale rispetto alla possibilità di istitui­
re questo tipo di progetti di mobi­
lità studentesca e di partecipare a 
quelli già esistenti. 

RACCOMANDAZIONI 
DEL CONSIGLIO D'EUROPA 

La Conferenza si fa garante del 
problema dell'accesso all'istruzione 
superiore, raccomandando la crea­
zione di un progetto più vasto da par­
te della Conferenza Permanente sui 
Problemi Universitari (Cc-Pu) in col­
laborazione con il Comitato per 
l'Istruzione. 

La Conferenza raccomanda che il 
Bureau del Cc-Pu inserisca la for­
mulazione di tale progetto tra le sue 
priorità e presenti una proposta con­
creta al Consiglio per la Coopera­
zione Culturale (Cocc) il più presto 
possibile. 

Il nuovo progetto dovrà essere at­
tuato in stretta collaborazione con la 
Commissione delle Comunità Euro­
pee. Il Consiglio d'Europa dovrà cer­
care di coinvolgere in aree specifi­
che del progetto alu-e organizzazioni 
intergovernative, in particolare l'Une­
sco e l'OECO. La Conferenza dedica 
particolare attenzione ai temi 
dell' orien tamen to , del l 'uguaglianza 
e della valutazione delle qualifiche. 
Organizzazioni inter-governative adat­
te dovrebbero essere chiamate a par­
tecipare a questo progetto. 

Il Comitato per l'Istruzione è in­
vitato a rivedere gli atti e le conclu­
sioni di questa Conferenza per inse­
rire nei programmi di lavoro gli ele­
menti appropriati. 

Il Comitato per l 'Istruzione, che 
ha la responsabilità di preparare l'or­
dine del giorno della Conferenza Per-



manente de i ìVlinistri dell 'Istruzione 
della Regione Europea, dovrà inserire 
il tema de ll 'accesso a ll ' istruzione su­
periore nell 'o rdine del giorno de lla 
prossima riunione de lla Conferenza 
Permanente. 

RACCOMANDAZIONI DELLA 
COMMISSIONE 
DELLE COMUNITA' EUROPEE 

La Conferenza ha evidenzia to il 
fatto che molte delle sue conclusioni 
ri chiedono un 'azione di cooperazio­
n e tra il Consiglio d 'Europa e la Com­
missione de lle Comunità Europee e 
raccomanda che le sue conclusioni 
vengano trasmesse alla Commiss io­
ne affinché siano considerate nell 'am­
bito delle consultazio ni su l Memo­
randum sull 'Ist.ruzione Superiore nel­
la Comunità Europea. 

(Le Imi/llt ioni di qlles/a rub,ica sono di 
Miche/a Tasco ll e) 

Unive rsità di Roma "Tor Vergata,, : un 
laboratorio di r icerca de l dipa rtime nto d i 
Medicina spe rimentale 
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IL TRIMESTRE / l'ACCESSO All'UNIVERSITÀ IN EUROPA 

PER UN NUOVO HUMUS 
CULTURALE ____________ _ 

di Roberto De Antoniis 
Presidente della Conferenza Permanente sui Problemi 
Universitari (Cc-Pu) del Consiglio d'Europa 

N
on si può certo dire che il 1992 
sia stato un anno fe lice per l'Eu­
ropa. Le difficoltà in terne dei 

singol i Paesi - basti pensare ai pro­
blemi sociali che stanno travagliando 
la Germania dopo la riunificazione 
politica del 1990, e la non certamente 
brillante situazione econom ica 
dell'intero continente - rendono pro­
blematica la costruzione di quell'Eu­
ropa più integrata che si è inteso va­
rare con il Trattato di Maastricht, fir­
mato , ironia della sorte, proprio 
all ' inizio di questo anno tormenta­
to. 

Da un lato la diffidenza di alcuni 
paesi dell 'area comunitaria «forte » 
su ll 'assetto politico e sociale che il 
continente europeo potrebbe avere 
a seguito dell'applicazione concreta 
di quanto negoziato a Maastricht, 
dall'altro la confusa situazione isti­
tuzionale e politica in cui versano 
tanti paesi dell'Europa orientale, sen­
za parlare, poi, della tragedia della 
guerra civi le nella regione balcani­
ca, rendono oggi utopistica l 'idea di 
un comune sentire dall 'Atlantico agli 
Urali, anche se è sempre dentro que­
sti confin i geografici - peraltro sicu­
ramente artificiali per que l che ri­
guarda il limite ad oriente - che si de­
ve impostare ogni sforzo teso a rea­
lizzare una cooperazione autentica­
mente europea, soprattutto n el set­
tore culturale. 

Sostanzialmente l'Europa, dopo il 

crollo dei regimi com unisti dei pae­
si centrali ed orienta li , non è rillsci­
ta a trovare , nonostante le buone in­
tenzioni e l'euforia conseguenti alla 
caduta del muro di Berlino, una nuo­
va dimensione politica e sociale che 
sostituisca quella dei blocchi con­
a-apposti. È come se un vuoto di idee 
e di prospettive conseguenti si fosse 
instaurato al posto di una visione 
dell'Europa, senza dubbio inaccetta­
bile sotto l'aspe tto cu lturale e politi­
co - perché basato su lla divisione di 
popoli che, pur nella loro peculia­
rità, hanno radici culturali comuni­
ma assolutamente chiara nella sua 
impostazione. 

In una tale situazione è evidente 
che i vari paesi europei trovino, per 
forza di cose, un a certa difficoltà a 
dialogare su specifiche tematiche cul­
turali, quali ad esempio, la coopera­
zione interuniversitaria. È proprio in 
un quadro del genere che debbono 
svolgere al meglio un'opportuna azio­
ne di stimolo que lle istituzioni so­
vranazionali , quali il Consiglio d 'Eu­
ropa, che a-avano la loro ragion d 'es­
sere nel creare, o nel ricreare, le con­
dizioni migliori per rea lizzare azioni 
comuni nei vari settori della vita so­
ciale , nei quali può e deve disegnar­
si una politica dj respiro continenta­
le. 

Per quel che riguarda l'imposta­
zione di una politica europea nella 
cooperazione interuniversitaria, la 
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Conferenza Permanente sui Proble­
mi Universitari (Cc-Pu) del Consi­
glio d'Europa sta portando avanti 
con notevole impegno un nucleo di 
attività che dovrebbero rivelarsi utili 
per tessere una tela di azioni coordi­
nate nella prospettiva di una credibile 
dimensione europea dell'educazio­
ne. Tra queste attività, oltre alla rea­
lizzazione di un piano di intervento 
per la riforma legislativa dei sistemi di 
insegnamento superiore nei paesi 
de ll 'Europa cena-aie ed orientale, va 
segnalata la messa a punto di un pro­
getto pluriennale teso a realizzare 
l'ampliamento delle possibilità di ac­
cesso all ' istruzione superiore nei pae­
si europei. Le problematiche relative 
a questo specifico argomento sono di 
particolare importanza a livello con­
tinentale perché l'Europa, nel suo 
insieme, non riesce ancora ad avere 
una posizione paragonabile a quella 
degli USA o del Giappone per quel 
che riguarda il grado di scolarizza­
zione superiore (post-secondaria ed 
universitaria) dei cittadini. 

Ora, in presenza di una situazio­
ne di istruzione superiore di massa 
nei paesi più avanzati, è ovvio che 
un 'efficace politica di ampliamento 
dell 'accesso a ta le livello di insegna­
mento abbia un valore enorme non 
soltanto su l piano strettamente cu l­
turale ed educa tivo, ma incida diret­
tamente e profondamente sulla tra­
sformazione globale della società per-
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ché consente un più rapido sviluppo, 
favorendo anche la crescita econo­
mica. L 'incidenza dell 'istruzione su­
periore sullo sviluppo socio-econo­
mico dei paesi del nostro continente 
è ormai un dato incontrovertibile, 
tant'è vero che il collasso sociale e po­
litico che si è prodotto negli stati 
de ll 'Europa centrale ed orientale è 
stato anche de terminato dalla circo­
stanza che il sistema ideologico co­
munista non è riuscito a dare un ade­
guato impu lso all 'is truzione supe­
riore, inaridendo, in tal modo, un vi­
tale fattore di crescita. 

VERSO NUOVE POLITICHE 
DI ACCESSO 

È proprio partendo da queste con­
siderazioni che la conferenza di Par­
ma ha impostato l'avvio d e l pro­
gramma pluriennale che il Consiglio 
d 'Europa ititende svolgere sulle mo­
dalità e prospettive di una politica 
in tegrata d e ll 'accesso a li ' insegna­
m ento superiore. La pre parazione 
del convegno, tenutosi presso l'Uni­
versità di Parma dal 13 al 16 ottobre 
1992 sotto la responsabilità della Con­
fe renza Permanente su i Problemi 
Universitari (Cc-Pu) e de l Comitato 
Educazione, è stata un buon esempio 
di collaborazione tra queste due com­
missioni specializza te del Consiglio 
d'Europa, la Task Force Risorse Uma­
ne , Istruzione, Formazione e Gio­
ventù della Commissione de lle Co­
munità Europee e l'Università ospite. 
Uno sforzo congiunto di alto livello 
tecnico, che ha coinvolto diversi spe­
cial isti in settori cruciali per l' esame 
delle tematiche complesse afferenti 
all 'accesso all ' istruzione superiore in 
Europa, ha consentito un proficuo la­
voro . La chiave di volta su cui esso si 
è impostato è stata l'analisi del più im­
portante m omento de l processo for­
m ativo individuale, cioè il passaggio 
dall 'istruzione seco nda ria a quella 
superiore, visto non soltanto sotto 
l'aspetto squisitamente educativo ma 
anche, e sopra ttutto , come punto fo­
caIe de l rinnovamento sociale e cul­
turale del continente europeo. 

Questo aspetto è stato opportu­
namente ripreso, con notevole chia­
rezza, n elle conclusioni d ella confe­
renza (documento d e l Consiglio 
d 'Europa DECS-HE 92/ 73 fin . d el 6 
novembre 1992) dove si dice testual­
mente che «l'importanza dell ' inter­
faccia tra istruzione secondaria ed 
istruzione superiore è stata il leit-mo­
tiv dell ' intera conferenza. Si è ri­
scontrato un generale bisogno d i una 
più stretta cooperazione tra i due si­
stemi con l'intento di raggiungere il 
massimo bene fi cio per tutti gli stu­
denti in vista del loro sviluppo com e 
persone ed in relazion e a lla scelta 
delle migliori opportunità di forma­
zione e di carriera. Si è rilevato un no­
tevole in teresse per le politiche ri­
guardanti la realizzazione di aiuti spe­
ciali per incoraggiare i giovani pro­
ven ienti da gruppi sottorappresen­
tati a completare l'istruzione secon­
daria». 

Natura lme nte, tanti altri aspetti 
de ll' accesso all ' insegnamento supe­
riore sono stati esaminati - dalla mo­
bilità studentesca all'orientamento e 
dalla diversificazion e dei siste mi di 
istruzione superiore all 'a rmonizza­
zione della domanda e de ll 'offe rta 
de l servizio educativo - ma non mi 
sembra il caso di p arlarne, dovendo­
lo eventualmente fare in maniera ne­
cessariamente sche ma tica. In questa 
sede mi interessa d i più fa re due con­
siderazioni d i ordine generale. 

La prima considerazione è senz'al­
tro che, proprio ne i momenti di di­
sgregazione come quelli che stanno 
travagliando l'Europa, è mass ima­
mente importante che i jJolic)'-mahels 
in campo educativo, sia che essi ope­
rino a livello nazionale che sovrana­
zionale, si impegnino particolar­
m ente a de lin eare ipotesi di az ione 
comune per la soluzione di problemi 
socio-cu ltura li di rilevante portata, 
come è quello dell 'accesso ali 'istru­
zione superiore. Ovviamente , le stra­
tegie da adottare su l piano concreto 
non possono essere le stesse per ogni 
paese, pe rché in Europa le differen­
ze sociali e culturali sono tante, ma è 
indisp ensabile più ch e ma i un coor­
din a m ento n e ll' azione di monito-
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raggio di tali strategie. In questo cam­
po il Consiglio d 'Europa, attraverso 
la Confere nza Permanente sui Pro­
blemi Universitari (Cc-Pu), è in gra­
do di svolgere un ruolo fondamentale 
ed il proge tto specifico pluriennale, 
cui le risultanze del convegno di Par­
ma intendono dare un adeguato im­
pulso, potrà avere un 'importanza 
enorme. 

RIDISEGNARE L'ISTRUZIONE SUI 
NUOVI BISOGNI SOCIALI 

La seconda osservazione, che mi 
pre m e an che fare, è che l 'amplia­
me n to de ll 'accesso ai sistemi di inse­
gnamento superiore è necessità in­
differibile per i paesi d e ll 'Europa, 
proprio a causa dei forti sintomi di 
stasi , se non di regresso, che si fanno 
sempre più evidenti sul piano socia­
le ed economico. Pe r essere compe­
titive, in una prospettiva di sviluppo 
e progresso, le società del nostro con­
tine nte h anno urgente bisogn o di 
me ttere a disposizione dei propri cit­
tadini un più qualificato e diffuso 
servizio di istruzione supe rio re. Ciò , 
è chiaro, implica gravi difficoltà, non 
solo sul piano strettamente econo­
mico ma anche sotto l'aspe tto con­
ce ttuale , perché indubbiamente vi è 
la n ecessità di ridisegnare i sistemi 
educa tivi per renderli più coerenti 
con le necessità concrete dei singoli 
utenti e della socie tà nel suo insieme. 

Si tratta di scelte politiche la cui 
responsabilità è esclusivamente a ca­
rico dei governi nazionali ma è in­
dubbio ch e su di esse possano in­
fluire istituzioni sovranazionali come 
la Commissione delle Comunità Eu­
ropee ed il Consiglio d'Europa. 

Sembrerebbe a prima vista stra­
no che, proprio in momenti di diffi­
coltà come quelli che stiamo vivendo, 
ci si preoccupi di porre l'accento su 
tematiche educative che potrebbe ro 
apparire addirittura futi li mentre so­
no evidenti , qua e là per l'Europa, d i­
versi foco lai di razzismo e di xenofo­
bia. A ben vedere, però, è proprio 
sul piano culturale che si può rea li z­
zare con minore diffico ltà una cre-
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dibile intesa per iniziare a superare le 
evidenti, complesse difficoltà del mo­
mento. 

Sul finire degli Anni Ottanta, in 
un periodo di facile euforia a segu i­
to di una congiuntura econom ica fa­
vorevole ed a causa del crollo - in­
dubbiamente importantissimo - di 
sistemi politici che avevano impedito 
fino ad allora un comune sentire eu­
ropeo, ci si era forse illusi che lo svi­
luppo sociale potesse verificarsi a pre­
scindere dall ' espansione dell ' istru­
zione al più alto livello . Bisogna, in­
vece, avere ben radicato o ra il con­
vincimento che le difficoltà non solo 
politiche e sociali , ma anche econo­
miche, nelle quali ci stiamo imbat­
tendo, possono essere superate pro­
prio preparando, innanzitutto, un hu­
mus cu ltura le idoneo. L 'individua­
zione di una valida politica dell 'ac­
cesso ali ' istruzione superiore, con la 
conseguènte messa in opera di ido­
nee strategie per pe rseguirla, può co­
stituire quindi un momento decisivo 
per determinarne il superamento. 

Università di ROllla (Tar Vergata»: Ull 

laboratorio di microscopia e lettronica 
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ABSTRACT 

The access to higher education in the EEC 
In this issue the subject oj the section 

«Il trimestTe» is the Conference on the 
Acces to Higher Education held ,in PaT­
ma (13-16 October 1992), 

The Con[erence was O'Iganized by the 
Council oj EumfJe and by the CO'/ll:m.is­
sion oj the Eumpean C01mnunities in 
coofJeration with the Universit)' oj Par­
m,a, 

«Il trilllestTe» cannot obviously in­
clude all the papers 'read at the meeting, 
but contains tlle integral text oj the ofJe­
ning !)(l!Jer submitted by tlte Council oj 

, , 
RESUME 

EumjJe, the sjJeech oj Nh, f ean Pierre 
fallad e containing a synthesis oj the 
major tnm ds in the field oj the access to 
higher edu.cation, the fina l '/-ema'rhs oj 
the Relator General and some s!wrt no­
tes on the themes oj the Con[erence lIlade 
by the Cllainnan oj CC-PU, Mr, Robe/~ 
to De Antoniis, 

Exce/jJts oj the interesting jmjJer oj 
MT, Nicola Occhio cupo, ?'ectOT oj tlte 
University oj Panna aTe al so jJrovided, 
They exjJlain the aillls oj the Conferen­
ce: 'reganlless oj the inevitable dijJerences 

among Count11eS, the education should 
joster the union alllong tlle still divided 
Eumpean States, 

As to tlte jou'r working groujJS (de­
'IIwgrajJh)1 and higher education; equal 
ojJjJo'rtu.nities in tlte access to higher 
education; counselling, choice, jJossibili­
ties; EumjJean and international di­
mension oj tlle access to higher educa­
tion), the section includes short eXGelpts 
usefitl to define the jocal jJoints oj the 
debate, 

L'accès à l'instruction supérieure dans la CE 
Dans ce numéro la '/'ubrique «Il tri­

mestre» est consacrée à la Confémnc-e qui 'a 
lieu à PaTIna du 13 au 16 octobre SUT le 
thème «L'accès à l 'inst'l'llction sujJéJiew-e 
dans la C01nmunauté EumjJéenne», 

La réunion a été OIganisée par le Con­
seil de l'Eumpe et jJaT la CO'llllllission des 
Communau.tés EumjJéennes avec la col­
laboration de l'Université de Panna, 

La ntbriqu.e, jJour des Taisons d'esjm­
ce, n'a pu mjJfJOTter toutes les intelVen­
tions: 0'12 s'est donc lilllité à j)'ublier entiè­
'rement l 'intmduction au.x thèmes (docu­
ment du Conseil de l'EumjJe), le 'rapport 

de f ean-Pierre fallade (où 1'0'12 jJrésente 
une synthèse des jJ/incijJales tendances 
concemant l 'accès à l ~instntction sttjJé­
'/iew'e enEumpe), les conclusions du rajJ­
jJortett'r général et quelques brèves anno­
tations su'r les tllèmes de la Conjérence de 
la jJ(t1't d'li. Président sortant de la CC­
pu, Roberto De Antoniis, 

Du mpjJOTt du 'rectett'r de l'Université 
de Panna, Nicola OcchiocujJo, sont ex­
tmits les jJassages les jJlus intéressants 
qui exjJlique nt les buts de la Conférence: 
l'instruction - en tenant comjJle des ca­
mclérisliques jJaTticttlières qui dislinguent 

31 

les dijJérents jJays - doit devenir un in­
stntlllent d 'union enl're les jJays d'une 
EumjJe qui est encore tmjJ divisée, 

En ce qui conceme les quatre groujJes 
de tTavail (dé/llograjJhie et instntction 
sujJérieure; égalité dans l 'accès à l 'in­
st'l'llction sujJérieu-re; orientation, dwix, 
jJossibililés; dimension eumPéenne et in­
temationale de l'accès à l'instruction sttpé­
rieu're) on 5 'est lùnité à mPlJorter quel­
ques cou'rts ext'raits selVant à jJliciser les 
jJoints jondalllentaux du débat, 



~ NOTE ITALIANE 

BIOMEDICINA: 
L'avvio del nuovo canale formativo dei diplomi 
universitari nel settore sanitario costituisce «una 
scelta di grande significato non solo politico, ma 
soprattutto sociale e culturale». 

dalDIPLOMA 
alla PROFESSIONE ______ ___ 
di Antonello Masio 

C
on l'inizio dell'a .a. 1992/ 93 an­
che il nostro sistema universitario, 
dopo lustri di dibattito politico e 

culturale, si presenta ai giovani che 
escono dalla scuola con un 'offerta 
diversificata di percorsi formativi in 
virtù delle importanti innovazioni in­
trodotte dalla legge n. 341 / 90 sugli 
ordinamenti didattici universitari"' . 

Molte sono le ragioni che hanno 
portato a questa soluzione che ha in­
nescato un processo di profondo rin­
novamento di tutto il sistema della 
formazione universitaria e che inte­
ressa oggi tutte le faco ltà universita­
rie. 

Da più parti è stata sottolineato 
l'urgenza di allineare il nostro siste­
ma universitario a quello più avanzato 
dei nostri jJa1'lner della CEE in vista 
dell'imminente avvio del Mercato 
Unico Europeo. Il confì-onto europeo 
ci vede senza dubbio in posizione di 
retroguardia in termini di offerta for­
mativa ma soprattutto in termini, po­
tremmo dire, di prodotto finale . 

Le nostre università immettono 
nel mercato del lavoro solo 80.000 

.'. Il testo è tratto da lla comunicazion e 
per il meeting «Educazione continua in 
biomedicina », Roma 5 novembre 1992. 

laureati l'anno, mentre la Francia, la 
Germania e !'Inghilterra ne offrono 
al «sistema impresa» quasi il doppio. 

Si è inoltre più volte attirata l'at­
tenzione sulla progressiva evoluzione 
del mercato del lavoro oggi conno­
tato dall'emergere del terziario avan­
zato , dalla definizione di nuove pro­
fessionalità e dalla rapida trasforma­
zione di quelle tradizionali. 

Nel 2000, 1'80% de i nostri giova­
ni sarà in possesso di un titolo d'isu-u­
zione secondaria, mentre il sistema 
impresa, sempre più proiettato verso 
un processo di internazionalizzazio­
ne dei mercati e sempre più condi­
zionato dalle innovazioni tecnologi­
che, è chiamato a risolvere rilevanti 
problemi organizzativi la cui solu­
zione dipenderà prevalentemente da 
una più efficace utilizzazione della 
risorsa umana, oggi divenuta Clitica in 
un contesto di scarsità di risorse eco­
nomiche e finanzia rie dell'apparato 
pubblico. Alla luce di queste pre­
messe , oggi possiamo tutti concor­
dare sulla strategicità della forma­
zione in generale e del nosU-o sistema 
d'istruzione universitaria in partico­
lare. 

L ' introduzione del dip loma uni­
versitario di I livello costituisce senza 
dubbio un efficace tentativo e potrà 
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quindi rappresentare un fattore di 
successo per rispondere alle attese 
del mondo del lavoro in termini di 
formazione dei quadri intermedi in 
grado di soddisfare nuove esigenze di 
professionalità e di flessibilità. Va an­
che sottolineato, come effetto non 
secondario all 'inU-oduzione del D.U., 
la ripresa della produttività del siste­
ma e cioè la r iduzione del tasso di 
mortalità studentesca, in termini di 
recupero degli abbandoni che sotto 
l'aspetto economico è stato recente­
mente quantificato in 400 miliardi 
annui. 

INNOVAZIONI NELL'AREA 
SANITARIA 

Se queste sono le profonde moti­
vazioni sottese all'introduzione del 
D.U. nelle università, possiamo ora 
entrare in medias 'res, affrontando il te­
ma della formazione ne i nuovi corsi 
e con particolare riferimento ai D.U. 
dell'area sanitaria. 

La legge n . 341 / 90 individua 
l'obiettivo formativo generale dei 
nuovi corsi che devono fornire agli 
studenti adeguata conoscenza di me­
todi e contenuti culturali e scientifI­
ci orien tata al conseguimen to del li-
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vello formativo richiesto da specifiche 
aree professionali. Il corso di D.U. , 
quindi , intende offrire uno sbocco 
di livello universitario e professiona­
lità che richiedono una formazion e 
dal punto di vista metodologico, tem­
porale e dei contenuti, di carattere di­
verso da quella tipica de l corso di 
laurea. 

La definizione di tale obiettivo 
formativo generale rende conto an­
che della diversità di tale nuovo per­
corso da que llo delle scuole dirette a 
fini speciali. Queste, infatti , pur es­
sendo orienta te all'acquisizione di 
specifiche profession.alità non aveva­
no il compito di impartire una for­
mazione di tipo metodologico e scien­
tifico . Dna formazione cioè, più ge­
nerale, ma pur sempre orientata alla 
professione e in grado di far acquisi­
re strumenti pe r partecipare in mo­
do attivo alla crescente complessità e 
alle rapide trasformazioni che si re­
gistrano n e;i processi tecnici e pro­
duttivi. 

È indubbio infatti che il pericolo 
di invecchiamento e superamento di 
una professione sarà tanto più e le­
vato quanto più specializzato e ri­
stretto è il settore d ell'applicazione 
della professione stessa. In altri ter­
mini , ogni specialità, quanto più è 
specializzata tanto più deve cercare di 
aggiornarsi e specializzarsi, cioè al­
largare le conosce nze su un nume ro 
più ampio di materie e settori, per ri­
durre i rischi della disoccupazione 
tecnologica. 

Se sul piano formativo gene rale 
dei D.U. l'obie ttivo è stato quello di 
puntare su un generalismo attenua­
to, fatto proprio dal sistema form ati­
vo francese, piuttosto che su un 'ac­
centuata speciali zzazione, propria 
della tradizione anglosasson e, il pro­
cesso di definizione dei cu'rricula for­
mativi dei D,D, è stato caratterizzato 
anche dalla salvaguardia d elle espe­
rienze positive de lle ex scuole dire t­
te a fini speciali che, specialmen te 
nel settore sanitario, hanno sempre 
costituito un eccell ente canale for­
mativo delle professioni sanitarie ac­
canto al canale tradizionale, non sem­
pre a ll 'altezza in te rmini qualitativi e 

quantitativi delle esige nze avvertite 
dal complesso sistema sanitario del 
paese, 

Pertan to, in linea con gli obietti­
vi prioritari del piano di sviluppo uni­
versitario per il pe riodo 91-93, ap­
prova to con DPR 28/ 10/ 91, è stata 
definita la programmazione delle ti­
pologie de i D.D. e delle sedi univer­
sitarie, avvenuta con D,M. 31 / 1/ 92, 
la quale ha concretamente avviato la 
messa a punto dei cu:nicula formativi 
dei D.D. d ell 'area sanitaria. 

LE TABELLE DEFINITE 

Sul piano degli ordinamenti di­
dattici , oggi risultano definite le ta­
belle di n. 7 corsi di D.U. e precisa­
mente: 

l) Ortottista - Assisten te di Oftal­
mologia 
2) T ecnico di laboratorio biome­
dico 
3) Scienze infermie ristiche 
4) Logopedia 
5) Tecnico di audiometria e au­
dioprotesi 
6) Terapisti d ella riabilitazione 
7) T ecnico di dietologia e diete­
tica applica ta. 

I suddetti corsi di D.U. hanno tut­
ti durata tri ennale e affe riscono alla 
facoltà di Medicina e Chirurgia. 

Comportano attività didattica teo­
ri ca e pratica, tirocinio presso servizi 
ospedalieri ed ex tra ospedalieri, un 
minimo di esami che va 17 a 22 a se­
conda de l diploma scelto ma soprat­
tutto una dida ttica teorica impostata 
per cicli semestrali organizzati per 
corsi integrati analogamente all 'or­
dinamen to didattico del corso di lau­
rea in Medicina e Chirurgia. 

In tal modo tutti i sudde tti corsi 
d el D.D. si articolano in aree didat­
tico-formative caratterizzate da obiet­
tivi formativi propri de ll 'area, da un 
monte ore individuato in crediti di­
dattici (ogni credito corrisponde me­
diamente a 50 ore di didattica) e da 
un numero variabile di corsi inte­
grati. 
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CORSI INTEGRATI E 
DIDATIICA PIÙ CONCRETA 

Il corso integrato è quindi la strut­
tura portante de ll ' insegnamento e si 
riferisce ad un defin ito settori for­
mazione. A ciascun corso integrato 
corrisponde obbligatoriamente una 
verifica di profitto (esami). 

Sul piano della didattica, il corso 
integrato risulta dall 'apporto di più 
docenti i quali dovranno n ecessaria­
mente concordare forme, modi e 
contenuti generali degli insegna­
menti previsti per il corso stesso. 

Accanto ali 'attività didattica for­
male o ex cathedra ogni corso di di­
ploma prevede necessariamente una 
formazione pratica rivolta all'acqui­
sizione di specifiche competenze pro­
fessionali o comunque di tipo gene­
rale o comportamentale . Questa può 
essere distinta in attività seminariale 
e in attività pratica-guidata ch e com­
porta da parte del docente una p ar­
tecipazione a ttiva sia in laboratorio 
che in una unità assistenziale. 

Tutti i corsi prevedono infine il ti­
rocinio professiona le attraverso la 
frequenza continuativa in re parti 
ospedali eri e in strutture sanitarie 
del SSN sia clinicizzate che non . 

Quanto alla verifica d ell'appren­
dimento, le tabelle didattiche preve­
dono che gli esami vengano soste­
nuti a l termine di ciascun semesu-e 
nei mesi di febbraio, giugno e luglio. 
Sono altresì previste sessioni di re­
cupe ro. 

FREQUENZA E ACCESSO 

La frequenza è obbligatoria per al­
meno il 70-75 % delle ore previste e 
deve essere accerta ta in apposito li­
bretto di formazione dello studente. 

Al termine del triennio dopo il 
supe ramento degli esami previsti, lo 
studente - previa valutazione del ti­
rocinio seguito da parte di apposita 
commissione - può discutere la tesi di 
diploma consistente in una disserta­
zione scritta di natura teorico-appli-
cativa. 

Quanto all ' accesso ai corsi, va in 



questa sede rilevata l'introduzione 
di un sistema generale di program­
mazione degli accessi che trae fon­
damento dall'art. 9 quarto comma 
della legge n. 341 / 90. 

In tal modo, quando verrà com­
piutamente definita l'operazione di 
istituzione dei D.U. dell'area sanita­
ria, secondo le prescrizioni del piano 
di sviluppo universitario sarà attuato 
d 'intesa con il Ministero della Sanità 
il necessario raccordo per operare, 
sulla base delle esigenze del Servizio 
Sanitario Nazionale, una ponderata 
offerta formativa che consenta di sod­
disfare le concrete necessità del si­
stema stesso. 

Allo stato attuale, i competenti 
organi accademici delle università 
sulla base delle esigenze prospettate 
in sede locale e compatibilmente con 
le risorse strutturali e di personale, 
hanno individuato sede per sede il 
numero pegli iscrivibili al corso di 
D.U., subordinandone l'accesso, in 
caso di esubero delle domande, al 
superamento di un esame e alla va­
lutazione del punteggio finale del ti­
tolo di studio. 

Le singole tabelle didattiche pre­
vedono comunque l'automatico col­
locamento in graduatoria per gli im­
matricolati, successivamen te 
all'1 / 11 / 1988, al corso di laurea in 
Medicina e Chirurgia purché abbia­
no positivamente sostenuto almeno 
tre esami del primo anno di corso. 
Detti esami naturalmente potranno 
essere riconosciuti dalla competente 
facoltà sulla base del principio gene­
rale introdotto dall'articolo 2 della 
legge 341 / 90 sugli ordinamenti di­
dattici. 

IL SISTEMA DEI «CREDITI» 

È questa una delle più rilevanti 
novità introdotte dalla riferita legge 
volta a contemperare l'elevato livello 
della dispersione studentesca attra­
verso il recupero dei pacchetti for­
mativi acquisiti dagli studenti in pre­
gressi corsi di studio universitari. Det­
ti pacchetti, definiti «crediti didattici» 
infatti possono essere recuperati e 

quindi dichiarati validi in tutto o in 
parte dalla competente struttura di­
dattica adita dallo studen te. 

Questo sistema ormai acquisito 
da tempo in altri paesi dovrebbe con­
sentire nel prossimo futuro, una vol­
ta generalizzato in tutti gli ordina­
menti didattici nazionali, di innalza­
re sensibilmente l'esiguo numero de­
gli studenti in possesso di un titolo di 
studio universitario, elevando cosÌ la 
produttività dell'intero apparato uni­
versitario. 

Attualmente le singole tabelle di­
dattiche si limitano a definire i crite­
ri generali per consentire il passaggio 
dal corso di D.U. al corso di laurea e 
viceversa, attraverso un riconosci­
mento del percorso formativo già 
svolto basato sui criteri della validità 
culturale, propedeutica e professio­
nalizzante del percorso stesso. Sarà 
compito quindi della facoltà adita 
procedere alla valutazione della for­
mazione acquisita dallo studente, 
eventualmente da integrare, caso per 
caso, con la frequenza di corsi inte­
grativi all'uopo istituiti. 

È prevista comunque la defini­
zione di una disciplina più generale 
sulla base delle prescrizioni proce­
durali dettate dal 2Q comma dell'31-­
ticolo Il della citata legge n. 341 / 90, 
in caso di corsi di diploma o di laurea 
che abbiano denominazione uguale 
o simile. In tale ipotesi, il riconosci­
mento degli studi seguiti potrà esse­
re automatico attraverso il mero rap­
porto dei crediti didattici previsti nei 
curricula dei corsi di studio oggetto di 
raffronto. 

LE PROCEDURA D/AWIO 

Dopo aver delineato il quadro de­
gli adempimenti svolti dal Ministero 
dell'Università in tema di definizione 
degli ordinamen ti didattici dei corsi 
di D.U. dell'area sanitaria vorrei ora 
avviarmi alla conclusione illustrando 
da un conto le procedure svolte - e 
in corso di svolgimento - che hanno 
consentito l'avvio concreto dei corsi 
stessi presso i singoli atenei, dall'altro 
il quadro generale delle sedi univer-
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sitarie, distin to per tipologie di corsi 
ove prenderanno avvio i diplomi con 
l'a .a. 92/ 93. 

Quanto al presupposto formale 
normativo, va ricordato che l'istitu­
zione presso le università di facoltà, 
di corsi di laurea, di corsi di D. U. 
soggiace per intero alle prescrizioni 
che in tal senso vengono dettate nel 
Piano di sviluppo universitario, e cioè 
nello strumento programmatorio del 
sistema universitario nazionale disci­
plinato dalla legge 245/ 90. Ho in­
fatti accennato in precedenza che 
con DPR 28/10/ 91 è stato approvato 
il Piano di sviluppo universitario per 
il periodo 1991-93. Detto Piano 
ali 'art. Il ha espressamen te previsto 
per il triennio 91-93 la somma di lire 
65 miliardi destinata alla trasforma­
zione delle scuole dirette a fini spe­
ciali in corsi di D.U., nonché all'isti­
tuzione dei diplomi stessi ex novo, 
cioè presso sedi ove non esistevano 
già corsi di scuole a fini speciali. La 
stessa norma, poi, ha individuato una 
serie di criteri generali sottesi alle 
procedure di definizione dei c'U."/'Iicu­
la didattici e di programmazione del­
le sedi. 

In particolare il CUN, deputato 
per legge alla definizione degli ordi­
namenti didattici dei D.U. ha dovuto 
verificare la coerenza delle proposte 
degli atenei con l'esigenza del mer­
cato del lavoro, nonché quelle rap­
presentate dagli ordini professionali 
e dalle associazioni che individuano 
esigenze formative di settore. Inol­
tre sono state tenute in particolare ri­
salto, nelle individuazioni delle sedi, 
quelle iniziative di natura conven­
zionale e consortile promosse da en­
ti territoriali, locali, pubblici e priva­
ti , volte a suffragare l'istituzione dei 
corsi di D.U. anche in termini di de­
centramento territoriale e di riequi­
librio dell' offerta formativa. 

Alla luce dei predetti criteri , ot­
tenuto il prescritto parere delle Com­
missioni Parlamentari con D.M. 
31 / 1/ 92 il ministro dell'Università 
ha approvato il Piano di definizione 
degli ordinamenti didattici di tutti i 
corsi di D.D. e delle sedi universitarie 
presso le quali questi potranno esse-



Università di Roma "Tar Vergata »: una ri ce rcatri ce nel labo ratorio di Medicina spe rime ntal e 

re istituiti nel corso d e l periodo 
92 / 93. La programmazione tissata 
con il citato decreto si riferisce na­
turalmente ai so li corsi di D.U. che 
dovranno essere istituiti dalle uni­
versità ex novo; resta inteso, infatti , 
come si ricava dalle premesse del de­
creto, che le trasformazioni d e ll e 
scuole a fini speciali in corsi di D.U. 
non soggiace alle regole del Piano 
(cfr. art. 7 legge 341 / 90) una volta de­
finito il relativo ordinamento didat­
tico (Tab. Oou) ai sensi dell a legge n. 
341 / 90. 

In tal modo sulla base della Ta­
bella di corrispondenza tra SOAFS e 
D.U. approvata dal CUN nell 'adu­
nanza dell '8/ 5/ 1992 le strutture di­
dattiche di ateneo possono in ogni 

momento avviare le procedure di mo­
difica statutaria on de consentire l'a t­
tivazion e del corso di D.U. presso le 
rispettive sedi . 

A! contempo le strutture didatti­
che dovranno de ttare le eventuali di­
sposizioni per il graduale passaggio al 
nuovo ordinamento e per consentire 
il comple tamento degli studi da par­
te degli studen ti già iscritti (cfr. art. 
7, ultimo comma, legge 341 / 90). 

Ritornando quindi al D.M . 
31 / ] / 92 ed in particolare a lle di­
sposizioni dettate per i corsi de lla fa­
coltà di Medicina e Chirurgia pos­
siamo rilevare che per i D.U. dell 'area 
san itaria sono state autorizzaLe le se­
guenti istiLuzioni per il citato periodo 
91-93: 
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l) Scienze infermieristi che 25 
2) Tecn ico lab. biomedico 5 
3) Terapisti riabilitazione 5 
4) Ortottisti asso oftalm ologia l 
5) Logopedia 
6) Dietologia e dieLetica 

app licata l 
7) Igiene ambie n tale 

e del lavoro 
8) Biotecnologie mediche 5 
Sul piano degli ordin amenti di­

datti ci, tuttavia , non sono stati anco­
ra definiti i cul'/'icu./adegli ultimi due 
D.U.; onde non è stato possibile pro­
cedere per l'a .a. 92/ 93 ali 'attivazione 
di corsi in questi settori presso n es­
suna delle sedi universitari e previste . 
Il D.M. 3] / 1/ 92 non esaurisce pe­
raltro tutte le procedure autorizza-
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torie per consentire agli atene i l'at­
tivazione dei corsi di D.U. già a par­
tire dall'a.a. 92/ 93. 

Va infatti richiamato il disposto 
del terzo comma dell'art. l del de­
creto stesso ove si subordina l' attiva­
zione dei corsi di D. U. ex novo alla ve­
rifica delle risorse sia strutturali che 
di personale disponibili presso le sin­
gole università anche a seguito di 
convenzioni stipulate con enti pub­
blici e privati così come richiamato 
dall'art. 11 del Piano di sviluppo uni­
versitario e dali 'art. 16 della legge n. 
341 / 90. Alla luce di tale criterio, quin­
di, fin dal mese di marzo u.s. gli ate­
nei sono stati sollecitati a far cono­
scere attraverso apposite schede di 
rilevazione le risorse disponibili a ta­
le fine nonché un elenco di priorità 
formulate dalle singole facoltà per 
l'attivazione dei corsi già a decorrere 
dall 'a.a.92/ 93. 

Nel mese di giugno il ministro 
dell'Uni:versità con distinti decreti ha 
autorizzato su lla base degli ordina­
menti didattici già perfezionati e del­
le risorse strutturali e di personale 
rappresentate dalle singole sedi uni­
versitarie, l'avvio dei corsi di D.U. dei 
settori Ingegneria, Agraria Veterina­
ria e di quelli afferenti alla faco ltà di 
Medicina e Chiru rgia disponendo 
anche l'erogazione di appositi fi­
nanziamenti di parte corrente previ­
sti dal Piano. Sulla base di ta li decre­
ti le strutture didattiche di ateneo 
hanno proposto le conseguenti mo­
difiche statutarie su lle quali è stato 
prioritariamente acquisito il prescritto 
parere del Cu . 

Al lo stato attuale si ri tiene che 
possano essere attivati i seguenti cor­
si di D.U. dell 'area sanita ri a (tab. al­
legata) . 

Dalla tabella suddetta si delinea 
quindi la seguente situazione: 

l) Scienze infermieristiche 24 
2) Tecnico lab. 

biomedico 19 
3) Ortottista asso 

oftamologia 16 
4) Logopedia 4 
5) Terapisti riabilitazione 2 
6) Audiometria 3 

Totale 68 

Il suddetto quadro tiene anche 
conto di tutte le proposte di trasfor­
mazione delle ex scuole dirette a fi­
ni speciali per le quali si è operata ap­
punto la trasformazione in corsi di 
D.U. 

lo sono personalmente convin to 
che con l'avvio nel settore universi­
tario di tale nuovo canale formativo 
è stata operata una scelta di grande si­
gnificato non solo politico, ma so­
prattutto sociale e cu lturale . Siamo 
comunque ancora ben lungi dal rag­
giungimento del quadro formativo 
del settore in una ipotetica situazio­
ne a regime. Le lin ee di tendenza 
conducono, infatti, come ho accen­
nato nelle premesse, verso una più ac-

centuata qualificazione del persona­
le sanitario che dovrà in un futuro 
prossimo rispondere sempre più ad 
una domanda costantemente cre­
scente di una migliore qualità de l 
servizio pubblico in generale e dell'as­
sistenza san itaria in particolare. 

L'istituzione dei D.U. vuole ap­
punto essere una risposta - che si ri­
tiene efficace - alle esigenze della 
collettività che non solo la comunità 
universitaria è chiamata oggi a sod­
disfare ma tutti gli operatori pubbli­
ci e privati che dovranno concorrere 
in vario modo ed a vario tito lo al 
buon esito di questo nuovo canale 
formativo. 

Corsi di diploma universitario in fase di attivazione nelle facoltà 
di Medicina e Chirurgia 

1. SCIENZE Bari Roma 2 
INFERMIERISTICHE Brescia Catania 

Ferrara Pavia 
Sedi: Milano Bologna 
Bari Perugia Trieste 
Foggia Sassari 
Brescia Siena 
Ferrara Torino 
A~uila Modena 4. LOGOPEDIA 
Mi ano Roma 1 
Milano Cattolica Pisa Sedi: 
Genova Napoli Ferrara 
Parma Messina Torino 
Pavia Roma 2 Pisa 
Perugia Catania Messina 
Sassari Pavia 
Siena Bologna 
Torino Trieste 
Chieti 5. TERAPISTI DELLA 
Modena RIABILITAZIONE 
Roma 1 
Pisa 3.0RTOTTISTA Sedi: 
Napoli ASSISTENTE IN Torino 
Messina OFT ALMOLOGIA Messina 
Roma 2 
Catania Sedi: 
Ancona Bari 
Reggio Calabria Milano 6. AUDIOMETRIA E 
Napoli Genova PROTESI ACUSTICA 

Parma 
Siena Sedi: 

2. TECNICO DI Torino Ferrara 
LABORATORIO Modena Torino 
BIOMEDICO Pisa Messina 

Sedi: 
Napoli 
Messina 
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r;UJ NOTE ITALIANE 

UNA RISORSA STRATEGICA 
per i PARCHI SCIENTIFI CI-----
di Elisabetta Durante 

r ecnoPolis Novus Ortus ha re­
centemente ospitato l' annua le 
convegno della Divisione euro­

pea IASP, l'Associazione Internazio­
n ale d ei Pal'chi Scientifici cui fanno 
capo i parchi di tutto il mondo: si è 
tratta to di un avvenimento di note­
vole inte resse sia scientifico che eco­
nomico, oltre che di un riconosci­
m ento all'operato del primo parco 
scientifico italiano*, sorto otto anni fa 
a Valenzano, nei pressi di Bari. 

Il fenomeno dei parchi scientifici 
si è sviluppato n ella parte occidenta­
le del nostro continen te solo nell'ul­
timo decennio, trent'anni dopo la 
creazione in USA dello Stanford Re­
search Park (1951) e d e lla Silicon 

"'Parco scien tifico: compl esso urbanistico 
che sorge in vicinanza di unive rsi tà e centri 
di rice rca con i quali è allivamente co llega­
to . Il suo obiettivo è quello di sostene re la 
nascita o lo sv iluppo di imprese attrave rso 
programmi di innovazione e di trasfe rime n, 
to tecnologico. 

Parco di ricCl"Cf/: assume in ques to caso 
maggiore importanza, l' a tti vità sc ie ntifì ca 
(d i avanguardia) condotta in co llaborazio ne 
co n unive rsità e d e nti di ricerca, ri spe tto 
a ll 'attività di sviluppo. 

Parco teCl/ologico: si di sting ue dal parco 
scientifico per il minor peso de lle istituzio ni 
accad emico-sc ie ntifi che ri spello a que lle di 
tipo produllivo; le imprese del pt - che con­
ducono attività di ri ce rca, sviluppo, produ­
zio ne, vendila e assistenza - lavorano per lo 
sfrullamento com mercia le di pro d o tti hi ­
tcch . 

Valley (1955): si tratta dunque di una 
materia rela tivamente nuova, ancora 
soggetta a processi di elaborazione 
concettua le (nonché semantica). 

Su tale materia è intervenuta re­
cente mente la Comunità Europea 
m e ttendo a punto una sorta di glos­
sario col quale si cerca di porre in 
chiaro una terminologia an cora sco­
nosciuta ai più. 

Secondo la CEE sorgono sul terri­
torio del vecchio continente circa 
180 parchi scientifici e tecnologici 
(pst), cui potre bbe aggiungersi un 
altro centinaio di iniziative a valle del 
programma strategico per l'innova­
zione ed il trasferimento tecnologico 
nella Comunità (SPR1NT). 

In Italia al primo parco scientifl­
co e tecnologico - quello barese di 
Tecnopolis - h anno fatto seguito n ei 
primi anni '90 una ventina di pro­
getti: Area a Trieste . Tecnocity n el 
triangolo di Torino-Ivrea-Novara, Bi­
cocca a Milano, Leonardia a Piacen­
za, Lingotto a Torino, cui si afflan­
cano i parchi scientifici e tecnologi­
ci della Val Basento , de lla Sardegna, 
di Salerno, del Basso Lazio, di Parma, 
di Genova e tc. Gli oltre mille miliar­
di recentemente destinati da l gover­
no italiano alla creazione di parchi 
n e l Mezzogiorno d ella penisola ed 
altri inge nti finan zia me nti impegna­
ti n ella realizzazione di strutture ne l 
centro e ne l nord de l paese lasc ia no 
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intravedere un futuro n e l quale la 
realtà dei pst sarà assai più comune e 
diffusa di quanto non si possa im­
magina re oggi. 

La conferenza, che ha visto riuniti 
a T ecnopolis esperti e responsabili 
de i principali pst e uropei , annun­
ciava già n el titolo una di quelle idee 
(o piuttosto uno di quegli ideali) che 
sempre sottendono alle istanze di rin­
n ovam ento , e ne costituiscono in 
qualch e modo la filosofia. «Local 
problems, global solutions», va le a 
dire che dallo scambio de lle espe­
rienze e dal confronto d ei problemi 
- così come questi si presentano, si­
mili e n el contempo dive rsi , nelle va­
ri e regioni d 'Europa - ci si può at­
tendere un importante contributo al 
progresso n on solo sc ie n tifico-tec­
nologico, ma a nche culturale e so­
ciale; dall 'an alisi delle diversità può 
scaturire, insomm a, un a soluzio n e 
più efficace e più «intelligente» dei 
problemi. 

Parola chiave di questo processo 
è «c ooperazione co mp etitiva », 
un 'espressione che non deve suona­
re come un ossimoro, m a piuttosto 
come un crite rio innovativo di com­
portamento, ch e proprio gli attori -
pubblici e privati - del pst devono 
sperimentare n e ll ' ambi e nte tipico 
delle sperimentazioni più innova ti­
ve: contrarre alleanze con i compe­
titori può - n ella nuova cultura «tec-



nopolitan a» - risultare estremamen­
te conveni en te , perch é «allarga re il 
mercato è m eglio che lottare per sot­
trarre ai rivali quote di un me rcato 
spento», osserva Pie ro Formica, uno 
studioso di eco n o mi a dell ' inn ova­
zione che ha offerto ai convegnisti 
riuniti a Tecnopolis molti spunti di ri­
fl essione e no n pochi argomen ti di 
provocazion e. 

L'idea di un 'o rganizzazion e delle 
dive rsità/ com plementarietà n o n è , 
del resto, che il segno di una n uova 
cultura che - in una dimensione ben 
più vasta di que lla del ps t - cerca og­
gi fat icosamente la propria afferma­
zione. Per creare una rete di colle­
gamento e di cooperazion e tra i pst 
sono sorte dive rse associazioni: o ltre 
alla già menzionata assoc iazione in­
ternazionale dei pst (IAsr) , esiste in 
USA un 'Association of Universi t"), Re­
lated Research Parks (AURRP); i n Ita­
lia si è recentemente costituita l'APsTI, 
Associazione Ita lian a dei Parchi Scien­
tifici e Tecnologici, il cui scopo è di 
diffo ndere presso le imprese, g li en­
ti finanziatori , le università, i centri di 
ri cerca e la pubblica amministrazio­
ne la cul tura dei pst e la consapevo­
lezza de l ruol o ch e questi possono 
svolge re ne i processi d'innovazione. 
A questa rete di collegamento tra pst 
si affian ca una se rie d i altre rea ltà as­
sociative che sono, per esempi o, l'Eu­
ropean Business Network (EBN) , l'Eu­
ropean Assoc iation of Contract Re­
search Organization (EACRO) , il nip­
ponico Triad MarketAccess Consor­
tium (TRIMAC) etc. Si tratta, per lo 
più, di strutture indipende nti, utili ad 
armonizzare lo sviluppo dei pst, orien­
tando e favoren do fo rme di coo pe­
razio ne e sinergie: «poi ché g li svi­
luppi scientifici e tecnologici hann o 
luogo se mpre più su scenari mo n­
diali, le basi informative devono es­
sere aperte e a lime n tate attraverso 

un a rete internazionale di rappor­
to», osserva Umberto Bozzo, diretto­
re generale di Tecnopolis e past-pre­
sident d ella divisione europea IASP. 

Scop o ultimo è quello di trarre il 
massimo vantaggio n ella dimensio­
n e «locale» da un confron to compe­
titivo di dimensioni inte rn azionali . 
Primo destinatario delle azioni di un 
pst è dunque il suo territorio , verso il 
quale esso assume una sorta di «re­
sponsabilità ,, : «II distretto puramen­
te industriale ( ... ) si apre oggi a nuo­
ve forme di industria, non inquinan ti, 
com e sono pe r esempio le soflwaTe 
facIOl)I. Dunque il terri torio da indu­
stri ale divien e una sorta di distretto 
tecnopo li tano ( ... ) che trova il suo 
cuore e la sua mente proprio nel par­
co tecnologico, dove vengono . pro­
dotti quei servizi ad alta tecnologia e 
dove dunque si configura quasi au­
tomaticamente una nuova alleanza 
tra parco e imprese ( ... ). Su queste a l­
leanze il parco tecnologico deve tro­
vare nuove vie per esprime re la p ro­
pria capacità, la propria in telligenza 
e l'espe ri e nza che quotidianamente 
raccoglie. Alleanze in grado di esten­
dere la funzione del parco da sem­
plice generatore di imprese a pro­
moto re di collaborazione con le città 
( ... ) », h a osse rvato Gianfra nco Dio­
guard i aprendo i lavori del conve­
gno di T ecnopolis . 

I pst lavorano insomma per dota­
re il territorio di quelle infrasu'u ttu­
re materiali ed immateriali in grado 
d i rendere economi camen te «attrat­
tiva» l 'area e di innescare processi di 
cresc ita . Questo d e lla capacità at­
trattiva di un 'a rea si presenta sem­
pre più spesso com e un tema cen­
trale n el dibattito sullo sviluppo: i 
fran cesi del «Groupement d'Intéret 
Public Reclus» h anno recentemente 
rea lizza to per conto della Datar una 
ricerca di notevole in teresse: in que-
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sta occasion e è stato e laborato un 
modello che, sulla base di p arametri 
semplici e complessi (dal numero de­
g li studenti al traffico aeroportuale, 
dalla quanti tà di con gressi o di fi e re 
alla tiratura dei g iornali , dal fa ttura­
to di una grijJe internazion a le a lla 
quali tà delle attività culturali o scien­
tifich e, etc.) , individua le città di ta­
glia eU1'OjJea e configura al cenU'o del 
vecchio continente l' a rea della lo ro 
massima con ce ntrazio n e, la cosid­
detta banana eU1'OjJea. Ebbene , un a 
delle voc i ch e in cidono m aggio r­
mente sull ' immagine fo rte di certe 
aree rispetto alle a lu'e, è ce rta men te 
quella re lativa alla prese nza di un 
pst. Propri i fran cesi mosU'ano d'ave­
re molto chiaro il nesso U'a queste 
dotazioni e le capacità attrattive di 
un territorio, ch e nel pst trova un 
e lem ento determinante pe r la pro­
pria valorizzazione ed un formidabi­
le vantaggio competitivo: un vantag­
gio che le amminisu'azioni locali Iì-an­
cesi non si lasciano sfuggire, svilup­
pando - come ha osse rvato Formica 
ne ll 'ele ncare i molti ritardi italiani 
in questo genere di su'ategia - un ve­
ro e proprio 'II/.{l·rheting urbano fina­
lizzato a ll 'attrazione nell 'area di nuo­
vi e qualificati insediame nti produt­
tivi . In Italia il rischio è ch e l' ap­
proccio ai problemi dei pst resti di na­
tura prettamente burocratica. 

O ccorre, evidentemente, affron­
tare un processo di crescita segn ata­
mente culturale, al quale non posso­
no n on prendere parte tutti g li atto­
ri del territorio: dal mondo della for­
mazione a quello della ri ce rca, da 
quello della produzione a quello del­
la pubblica amminisu'azione. L 'espe­
rime n to potrà dirsi l'i uscito solo a 
condizio ne che venga condiviso dal­
la società n e l suo complesso e porta­
to avanti da i suoi più qualificati pro­
tagonisti. 
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TABELLA l - L'UNIVERSITÀ ITALIANA NEL 1991 / 92 

Gruppi di corsi Isc ritti fuori In cidenza % Laureali Iscritti in corso fuuri corso Totale di laurea co rso per g ruppi cdi iscritti 
(a) 

Scientifico 117.062 52.904 31,1 169.966 11.749 
Medico 46.886 3] .989 40,5 78.875 10.481 
Ingegneria 187.017 69.652 27,1 256.669 12.056 
Agrario 19.428 11 .895 37,9 31.323 2.607 
Economico 
politi co-socìale 274.580 107.557 28,1 382.137 18.577 
Giuridico 162.545 81.901 33,5 244.446 14.276 
Letterari o 198.081 9l.l72 31,5 289.253 17.466 
Diplomi 13.639 8.411 38,1 22.050 3.445 

Totale 1.019.238 455.481 30,9 1.474.719 90.657 

(a) laureati anno solare 1991 
(Elaborazione l'vI. Luisa Marino su dati ISTAT) 

TABELLA 2 - DISTRIBUZIONE IMMATRICOLATI ANNO ACCADEMICO 
1991 / 1992 E VARIAZIONE PERCENTUALE RISPETTO ALL'A.A. 1990/ 91 

Corso di laurea 

GRUPPO SCIENTIFICO 

Matematica 
Fisica 
Astronomia 
Discipline nautiche 
Chimica 
Chimica indusu'iale 
Scienze geologiche 
Scienze dell ' informazione 
Scienze naturali 
Scienze biologiche 
Scienze ambientali 
Farmacia 
Chimica e Tecnologia farmaceutiche 

GRUPPO MEDICO 

Medicina e Chirurgia 
Odon toiatria 

38.839 

4.543 
3.650 

138 
82 

2.409 
903 

3.827 
5.130 
2.644 
8.936 

447 
3.594 
2.530 

8.997 

8.089 
908 
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7,3 

-0,4 
4,7 
9,5 

57,7 
1,4 
3,9 
4,1 
l , l 

14,7 
16,1 
91 ,8 
-3,7 
25,4 

9,7 

9,4 
11 ,8 



GRUPPO INGEGNERIA 55.193 2,5 

Biennio propedeutico 1.058 -33,5 
Ingegneria minera ria 71 0,0 
Ingegneria meccanica 5.819 5,2 
Ingegneria elettro tecni ca 
Ingegneria ele ttronica 9.846 -1 2,4 
Ingegneri a nucleare 279 7,3 
Ingegneria chimica 1.438 ] ,5 
Ing'egneri a navale e mecca nica 139 5,3 
Ingegne ri a aeron auti ca 1.956 -7,2 
Ingegne ria civile 7.603 9,9 
Ingegne ria e tecno logie industriali 330 -23,6 
Ing . civ. difesa suo lo e pianif. terr. 262 -54,4 
Ingegneria foresta le 
Ingegne ria dei materiali 702 12,3 
Ingegnri a informatica 3.254 31,7 
Ingegneria e lettri ca 1.560 11 ,2 
Ingegne ria delle te lecomunicazioni 890 236,1 
Ingegneria gestionale 2. 192 124,9 
Ingegneria per ambiente e territorio 1.103 81,4 
Arch i te ttu ra 6.622 3,5 
Urbanistica 144 -36,2 
Storia e conse rvo beni arch. e ambo 19 -26,9 
Pianificazione terri toriale e urban istica l 

GRUPPO AGRARIO 5.763 3,2 

Scienze agrarie 2.304 -3 ,4 
Scienze foresta li 867 12,3 
Med ici na veterinaria 1.388 9,4 
Scienze de ll a produzione animale 304 34,5 
Scie nze de ll e preparazioni ali mentari 153 -74,9 
Scienze e tecnologi e alimen tari 746 143,0 
Agricoltura tropi cale e subtropicale 26 -31,6 

GRUPPO ECONOMICO 61.416 4,0 

Economia e Commercio 49.131 2,8 
Scienze eco nomi che 62 1,6 
Scienze bancari e e assicurative 602 30,0 
Scienze bancarie assicurative e previdenziali 10.333 
Scienze economiche e bancari e 2.849 -11,6 
Scienze economico-mari ttime 
Scienze statistiche e demografiche 265 -1,1 
Scien ze statistiche ed attuariali 484 2,3 
Scienze sta tistich e ed economiche 1.083 -3,3 
Economia aziendale 3.394 69,6 
Economia politica 292 13,2 
Scienze eco nomi che e sociali 577 4,0 
Disci pline economiche e sociali 117 8,3 
Commer. internaz. e mercati valu tari 1.457 -12 ,5 
Economia marittima e dei trasporti 70 -30,0 

GRUPPO POLITICO-SOCIALE 34.518 4,2 

Scienze politiche 30.051 4,9 
Sociologia 4.367 -0,5 
Scienze internazionali e diplomatiche 100 l ,O 
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GRUPPO GIURIDICO 54.800 6,6 

Giurisprudenza 54.248 0,5 
Scienze dell 'amministrazione 522 14,0 

GRUPPO LETTERARIO 67.681 10,4 

Lettere 16.292 11 ,3 
Materie letterarie 2.911 6,0 
Filosofia 5.399 20,2 
Pedagogia 9.758 21,1 
Geografia 51 15,9 
Lingue e Lett. sU"an . mod o 8.532 -10,8 
Lingue e Letterature strani e re 8.680 -0,3 
Lingue e Letterature straniere europee 1.949 794,0 
Lingue e civiltà orientali 52 -40,2 
Lingue e Le tterature orien tali 266 3,9 
Scuola sup. di lingue modo per in L. e trad. 263 33,5 
Discipline arti , musica e spe ttacolo 1.279 12,9 
Storia 1.249 18,9 
Psicologia 9.478 0,8 
Conse rvazione beni culturali l.41 8 147,5 
Studi islamici 
Filologia e storia Europa o riental e 11 -31,3 
Musicologia 93 15,4 

DIPLOMI 5.209 3,5 

Paleografi; e fi lo logia musicale 17 -50,0 
Statistica 1.184 20,0 
Vigilanza scuole elementari 351 26,7 
Educazione fi sica 3.641 -2,3 
Sto ria e didattica de lla musi ca 16 -45,5 

TOTALE 332.421 6,3 

(Fonle: hrrlT) 

TABELLA 3 - DISTRIBUZIONE IMMATRICOLATI PER GRUPPI DI CORSI DI 
LAUREA':' (A.A. 1991 / 1992) E PERCENTUALE SUL TOTALE 

GRUPPO LETTERARIO 
GRUPPO ECONOìvIICO 
GRUPPO INGEGNERIA 
GRUPPO GIURIDICO 
GRUPPO SCIENTIFICO 
GRUPPO POLITICO-SOCIALE 
GRUPPO MEDICO 
GRUPPO AGRARIO 
DIPLOMI 

TOTALE 

* In ordin e decrescente 
(Elabo razio ne Universilas su dati ISTAT) 

67.681 
61.416 
55. 193 
54.800 
38.839 
34.516 

8.997 
5.768 
5.209 

332.42 1 
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20,3 
18,5 
16,6 
16,5 
11 ,7 
10,4 
2,7 
1,7 
1,6 

100,0 



FORMAZIONE TARGATA MEZZOGIORNO 

Unive rsi[,ì di ROlll a «Tor Verga ta »: i labo ra to ri didatti ci de lla Llco llà di Medicilla 

Con la firma della convenzio­
ne - nella sede del Ministero 
dell'Università e della Ricerca 
scientifica e tecnologica - tra il 
Formez e le università della Cala­
bria, della Basilicata, di Cassino 
e di Napoli «Federico Il>> è stato 
awiato il «Programma di suppor­
to ai diplomi di primo livello nelle 
università del Mezzogiorno». 

Il supporto del Formez non si 
limita solo all'aspetto finanziario 
(benché il Centro offra un contri ­
buto di circa 150-200 milioni per 
ogni diplomaL ma si estende an­
che alla progettazione del curri­
culum, all'organizzazione dei 
corsi e al monitoraggio delle atti-

vità didattiche. 
Nelle intenzioni del Formez 

c'è l'obiettivo di valorizzare le ri­
sorse presenti nel Meridione gra­
zie ali' apertura dell ' università al 
territorio attraverso la costituzio­
ne di consorzi e collaborazioni 
concrete con il mondo produttivo. 

Le università dovrebbero tra­
sformarsi in veri e propri agenti 
di sviluppo , «creando una pre­
senza culturale attiva nel Mezzo­
giorno», come ha affermato il 
sottosegretario Rossella Artioli . 

Secondo il vice presidente del 
Formez, Luciano Benadusi, è im­
portante far nascere proprio al 
Sud diplomi brevi di carattere in-
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novativo: owero un titolo di stu­
dio ben calibrato che si collochi 
a metà strada tra il diploma di 
scuola superiore e la laurea . Se 
infatti nel Mezzogiorno trova più 
facilmente lavoro chi è in posses­
so di una laurea, è anche vero 
che ci sono più opportunità di la­
voro nel livello intermedio. Una 
tesi confermata anche dalle di­
chiarazioni del rettore Federico 
Rossi : all'Università di Cassino le 
aree formative sono state prescel ­
te proprio in base alle esigenze 
del territorio e alle conseguenti 
prospettive occupazionali che 
potevano essere offerte dalle 
aziende locali . Queste imrrese 
hanno assicurato che circa i 70% 
dei diplomati potrà essere assor­
bito dal mercato del lavoro loca­
le. Tra l'altro, grazie a questi cor­
si brevi - ha rilevato Gennaro 
Volpicelli, preside della facoltà di 
Ingegneria di Napoli - sarà pos­
sibile immettere nel mercato gio­
vani di 22-23 anni anziché lau­
reati di 27-28 anni che spesso 
vengono sottoutilizzati rispetto al 
tipo di studi fatti. 

Vediamo ora quali sono que­
sti diplomi : Ingegneria dell'am­
biente e delle risorse (Università 
della Basilicata); Ingegneria delle 
infrastrutture (Università della 
Calabria); Ingegneria elettrica e 
Ingegneria meccanica (Università 
di Cassino); Ingegneria informati­
ca e automatica (Università di 
Napoli «Federico Il >> e Università 
di Palermo) . 

È giusto tuttavia rammentare, 
oltre a questi diplomi , che il Pro­
gramma del Formez è indirizza­
to anche a corsi in altri settori 
strategici per lo sviluppo del 
Mezzogiorno, come beni cultura­
li , economia e pubblica ammini­
strazione. 

Isabella Ceccarini 
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MEMORANDUM CEE, 
III PARTE __ __ 

MOBILITÀ DEGLI STUDENTI IN SE­
NO ALLA COMUNITÀ 

99. Con il comple tamento de l mer­
cato in tern o la Comunità successiva 
al 1992 avrà bisogno d i un numero di 
laureati di gran lunga maggiore di 
quello attuale, che abbiano avu to esjJe­
'Iienze dirette di studio, vita e lavoro in un 
altro jJaese CO 1I1:U.nÙ(l'fio, ch e pad ro­
neggiano un certo nume ro di lingue 
d e lla Co munità, ch e a bbi a n o co­
mincia to a compre nde re e ad a p­
prezzare la cultura e la men tali tà di al­
tri paesi comunitari e per i quali l'in­
tero terri torio europeo sia, rispetto al­
la singola nazione, un 'area n aturale 
di a ttività. La mobilità è uno degli 
strumen to più effi caci pe r p rodurre 
laureati di questo tipo. 

100. Le jJossibilità di mobilità dovranno 
cO'InjJl1f'11,dere una serie di differenti '/1/.0-

delli, che va ri ano dagli stude n ti che 
desiderano sem pliceme n te trascor­
re re un breve pe riodo all 'estero per 
svo lgervi un pa rtico lare p rogetto , 
unità di corso o par te di una disser­
tazione o acquisire un a certa espe­
ri e nza industriale p rogramma ta, a 
quelli che per mo tivi d i fa mig lia, car­
riera o per altre ragioni desiderano ri­
cevere tu tta l ' istruzion e di live llo su­
perio re o studiare per un 'ul te riore 
qualificazione in un altro Stato mem-

bro. Molta mobili tà del futu ro sarà o r­
ganizzata nel quadro della crescen te 
molteplici tà di re ti in te runiversitarie 
e di consorzi unive rsità-impresa di 
va rio tipo; ma occorrerà anch e prov­
vede re a i singo li studenti ch e, per 
tu tta una serie di ragioni, deside rano 
seguire alcuni o tu tti i loro corsi di 
istruzione superio re altrove nella Co­
munità. 

101. Non ostan te l ' indubbio impa tto 
de i programmi di recente creazio ne 
quali ERASMUS, Cm"IETT e LI NGUA, co­
me pure dei vari progetti di an alogo 
orien tamen to sponsori zzati dagli Sta­
ti membri , il livello della mobilità de­
g li stude nt i in sen o alla Comunità è 
a n cora piuttosto basso e n e lla mi­
gliore d elle ipo tesi comprende il 4% 
dell'intera popolazione studen tesca. 
Al l'epoca del Programma E RASì'vlUS, 

sia la Commissione ch e il Parlamen­
to e uropeo hanno dichiarato che in 
termini quan titativi l'obiettivo politico 
era che per il 1992 il10% di tu tti gli 
studen ti de lla Comunità dovesse ave­
re la possibilità di trascorre re un p e­
riodo di studio integrato in un altro 
Sta to m e m bro. 

Q u esto obiettivo r iman e valido 
quale m inimo richiesto pe r soddi­
sfare le fu ture n ecessità della Comu­
ni tà. Non verrà tuttavia raggiun to al­
la data ind icata e p uò essere consi-
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Questa sezione del Memorandum 
sul l' istruzione superiore nella Co­
mu ni tà Europea riguarda lo di­
mensione comunitaria europea a 
proposito di mobilità, cooperazio­
ne, piani di studio, lingue, forma­
z ione degli insegnanti, riconosci­
mento d i qualifiche e periodi d i 
studio. 

d era to so lta n to un obie ttivo realiz­
zabile pe r la metà degli anni '90 a 
condizione che vengano immedia ta­
mente ado ttate m isure per rafforza­
re la poli tica in questo se tto re . 

102. Una po litica più o nnicom pre n­
siva della mobilità studentesca in se­
no alla Comunità r ich iede una du­
plice im postazione, In primo luogo 
sarà n ecessario s'II/,antellare le barriere 
che attualmente im pediscon o lo svi­
luppo di g randi flu ssi di stude nti in 
m obilità . In secondo luogo sarà di 
essenziale importa nza consolidare in­
centivi sotto fo rma di programmi di 
sostegn o di vario tipo. 

103. Per essere efficace, questa du­
plice p o litica deve essere caratteriz­
zata dalla massima coesione possibi­
le fra la Comunità e gli Sta ti membri, 
ivi in clusi gli enti reg io nali in seno a 
q uesti ul timi , al fin e di rende re mas­
simo l'impatto delle misure po litich e 
e per fare l'uso più efficien te possibile 
delle risorse d isponibili. Occorre ino l­
tre presta re adegua ta atten zion e al 
con trollo dei crescenti flussi di m o­
bili tà al fi ne di assicurarne lo svilup­
po armonico atU-averso la Comunità, 
non ché p er evitare una situazione in 
cui de te rmin ati squilibri de l flu sso 
studen tesco in termin i di exjJorl/ i'll/jJOrt 
diventerebbero un indebito peso per 
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taluni Stati m embri. A tempo de bito 
si potrebbe an ch e esamina re l 'au­
spicabilità di effe ttuare taluni adat­
tamen ti compe nsa tori in casi come 
questo, com e pure di compiere degli 
sfo rzi p e r pro muovere lo sviluppo 
dell ' istruzion e superiore e d ella for­
mazione avanzata n elle regioni più 
deboli. 

SMANTELLARE LE BARRIERE 

104. Le ba'rriere principali che osta­
colano una più ampia m obili tà degli 
stude nti nella Comuni tà e ch e d evo­
n o essere sm ante llate sono le se­
guenti: 

- limitazione delle iSClizioni: laddove 
è limita to l' accesso a taluni corsi di 
studio occorrerà esaminare la parti­
colare situazione degli studen ti dei 
paesi della CEE e adottare adegua te 
misure per garantire possibili tà ra­
gionevoli di accesso sulla base di una 
genuina non discriminazione; 

-IJroblemi linguistici: la ma ncanza 
di una adeguata competenza ne lle 
lingue parla te in altri paesi de ll a Co­
m unità costituisce un ostacolo prin­
cipale alla mobilità degli stude n ti. È 
IJarere della Commissione che la comlJe­
lenza linguistica in almeno una delle lin­
gue della Comunità debba essere una com,­
jJonente obbliga/Olia dei 'requisiti di accesso 
all 'istmzione sulJerioTe normale. Gli isti­
tuti di istruzione supe riore vorre b­
bero considerevolmen te aumen tare 
la gamma di corsi che comportano lo 
studio di una lingua straniera in com­
binazione con un 'altra disciplina e 
mig liorare i p rovvedime n ti rela tivi a 
opportunità di apprendimento delle 
lingue per la to talità degli studenti e 
de l p ersonale. La compe te n za lin­
guistica non deve essere utilizzata co­
m e un mezzo per bloccare pote n­
zialmen te la mobilità degli studen ti e 
in partico lare di coloro ch e hanno 
una qualifica nella lingua interessata 
qua le risulta dall 'esame finale nella 
scu ola del paese di origine, Q ualora 
n ecessario occorrere bbe fornire un 
sostegno linguisti co; 

- IJroblemi di riconoscim.ento: un li­
bero m ovimento da un paese comu-

nitario all 'altro viene ancora im pedito 
da una mancanza d i chiarezza e da 
difficoltà reali re lative al r icon osc i­
men to di qualifich e e di studi prece­
den ti; 

- IJroblemi IJ mtici e amministrativi: 
I 'aume n tato flusso di studenti in tu t­
ta la Comunità darà inevitabilmente 
origin e a numerosi problemi pratici 
e amministrativi che richiederanno at­
ten zion e a vari livelli . Un particola re 
proble ma ch e richiede un 'urge n te 
soluzio ne è quello de lla sistemazione 
degli studen ti; 

-IJroblemi finanzimi: la capacità di 
mobilità è chiaramente influenzata da 
con siderazion i di costi individuali . È 
importante ga rantire ch e gli stude n­
ti m e n o abbienti n on siano esclusi 
da programmi di stud io all 'estero per 
mo tivi fi n anziari. In tale con testo, un 
obiettivo chiave dovrebbe essere quel­
lo d e lla trasfe ribili tà tota le di sov­
venzion i/prestiti/ borse di studio, etc. 
per il sostegn o agli studen ti in tu tta 
la Comunità . Si IJrojJone anche di esa­
mina're la f attibilità dell ~intTOduzione di 
un sistema di eUTOjJrestiti, da rendere di­
sjJonibile agli studenti a tassi di interesse 
f avorevoli allo sco/JO di agevolare lo stu.­
dio all 'estero in seno alla Com,u.nità. Oc­
corre rà in tale contesto analizzare a t­
tentam ente la par ticolare situazione 
d egli Sta ti membri i cui isti tuti si ba­
sano considerevolmente su lle tasse 
di isc ri zio ne; 

- in!ol1nazioni inadegu.ate: vi è a n­
cora una man canza di info rmazio ni 
facilm e nte accessibili agli stude n ti 
circa la possibilità di studio in altri Sta­
ti m embri . Ciò ri chiede rà ul terio ri 
miglioram e n ti n e lla pro duzion e e 
nella diffusione di d ocumentazione 
adegua ta (quale il manuale dello stu­
dente d ella CEE) e di altro mate ri ale , 
fo rm e non testuali di info rmazione, 
e la Commission e propo ne ino ltre 
d i esaminare la fattibilità a lungo te r­
mine di una base di da ti (o di un si­
stem a interconnesso di basi di dati) 
rela tiva a offer te di corsi presso istituti 
di istruzione sup erio re in tu tta la Co­
m un ità. 

105. Molte de lle barriere precede n­
ti hann o anche la lo ro impo rtanza 
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ai fi ni de lla m obilità tra nsnazionale 
d egli studen ti vo lta a u n ti rocinio 
n e ll ' industria , ch e è un 'azion e im­
portante di COMETT. Sarà p er tanto 
importan te, esam inando tali proble­
m i, tene re con to dello stude n te in 
tirocinio che può avere difficol tà sup­
ple mentari per quanto con cerne la 
continuazion e del sostegno studen­
tesco secondo i p rovvedimenti na­
zionali, la sicurezza e l' assicurazion e 
sociale e la situazion e di lavoro e fi­
sca le. Incentivi di consolidam ento : 
program mi di azione pe r la mobilità. 

INCENTIVI DI 
CONSOLIDAMENTO: 
PROGRAMMI DI,AZIONE 
PER LA MOBILITA 

106. An che se le barriere alla m obi­
lità venissero rimosse ciò non sareb­
be sufficiente a generare lo svil u ppo 
di flussi di stude nti fra i paesi della 
Comun ità nelle dimensioni r ichie­
ste. A tal fine, continueranno ad es­
sere n ecessari sfJecifici Inogra1nmi di 
azione. In concomitanza con le a ttività 
per la m obilità degli studenti soste­
nu te dai programm i CO~'[ETT e LIN­
GUA nei rispe ttivi se ttori specifici, il 
programma ERAsMus con tinue rà ad 
essere il principale veicolo per la pro­
mozione della mobilità degli studenti 
in tu tta la Comunità. 

107. Il sostegno da to eia ERAsMus e 
CO~'[ETT alla creazione di comparte­
cipazioni transn azion ali h a già pro­
d o tto una cooperazion e in teruniver­
sitaria e unive rsità/ industria ch e di­
venta sempre più una ca ratteristica 
delle stra tegie di sviluppo degli istituti 
di istruzio ne superio re. Esso contri­
bu isce ino ltre a creare un ' impo rtan­
te s t r uttura p er l ' inn ovazio n e 
dell ' istruzion e superiore. Q uesti ef­
fe tti sarann o ulteriormente rafforza­
ti dallo sviluppo del programma LIN­
GUA. 

108. T uttavia, affi nch é i p rogrammi 
p ossan o raggiu nge re il lo ro pieno 
potenziale, occorrerà aumentCl1,(! in ma­
niera sostanziale i f ondi disjJonibili e 'Ii-



cercme nuove forme di pa;r/ecijmzio'lle in­
tegrata fm la Comunità e gli Stati mem­
bri allo scopo di assicurare un massi­
mo di complemen tarietà fra g li stan­
ziamenti dei programmi in quanto 
tali e stanziamenti supplementari pro­
venien ti dag li Stati m embri. Il tra­
guardo del 10% di stude nti che svol­
gano un periodo integra to di studi 
a ll 'estero dovrà esse re finanziato con 
contributi proven ienti da tutte le fon­
ti. Si ricercherà inoltre un dia logo 
intenso con il settore privato al fine 
di controllare l 'efficac ia dei pro­
grammi preposti alla produzione di 
laureati con adeguati profili di im­
piego e anch e al fine di ricercare 
sponsorizzazioni private quali borse 
di studio supplementari o sostegno 
per le compartecipazio ni in dete r­
minati settori. 

109. I parametri utilizzati per calco­
lare i sussidi da rendere disponibili 
per gli studtìnti del Programma ERA­
SMUS provenienti dai vari Stati mem­
bri saranno riveduti al fin e di raffo r­
zare la pmùà di t-mUamento in tutta la 
Comunità e di garan tire ch e gli stu­
denti più bisogn osi ricevano il n e­
cessa rio sostegno atto a facilitarne la 
piena partecipazione al Programma. 

110. Nel quadro del bilancio generale 
disponibile per i sussidi di ERASMUS, 
la Commissione esamin erà l'oppor­
tunità di riservare una certa percen­
tuale d egli stanziamenti complessivi 
a un sostegno maggiormente finaliz­
zato di borse di studio c01njJlete jJer stu­
denti che tentino di ottene/e ulteriori qua­
lifiche in uno Stato melllbro, jJossibil1l1ente 
in collegamento con un jJrogetto di assi­
stentato cofinanziato. 

111. Per quanto concerne il co lloca­
mento di mobilità studentesca nell'in­
dustria , la rete di consorzi di fo rma­
zione università-impresa (Crul) si è ri­
ve lata fin d al 1988 un i1lllJortante se/~ 
vizio di colloca'mento sia per le società 
che per il settore dell ' istruzione su­
pe rio re. Questo si riflette n e ll 'au­
mento della domanda proveniente 
dalle imprese stesse in ordine a col­
locamento di qualità elevata . Il jJO-

Un iversità di Roma "Tor Vergata»: il blocco didattico e quello dipartimentale 

tenziale e la vitalità a lungo termine di 
questa '/ete dovranno esse/e esaminati da­
IJO il 1993 quando cesserà la '//wggior 
jXl'rte dei finanziamenti IJer i CFU!, Oc­
corre esaminare attentamente la ba­
se su lla quale continuare il finanzia­
mento di un servizio che coltiva rap­
porti fra l'istruzione superiore e l' in­
dustria su base transnazionale e so­
stiene l'industria europea per quan­
to riguarda il fabb isogno di quest 'ul­
tima in materia di laureati altamente 
qua lificati ori entati verso l'Europa, 

COOPERAZIONE FRA ISTITUTI 
A LIVELLO EUROPEO 

112. Per quanto positive risultino le 
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politich e di rafforzamento della mo­
bilità occorre presumere che in de­
finitiva ad andare all 'estero sarà sem­
pre una minoranza di studenti. Oc­
corre pertanto sviluppare delle poli­
tiche suscettibili di assicurare che la 
maggior parte degli studenti che non 
desiderano essere mobili in senso 
geografico possa partecipare co­
munque a una esperienza europea di 
vitale importanza per le loro vite e 
carri e re future , 

113. Questa politica di «jJortare l'Eu­
m/m agli studenti" comporterà uno 
sforzo concentrato per produrre un 
mutamento fondamentale di atteg­
giamento negli istituti di istruzione su­
periore nei confron ti della dimen-



sione europea de l loro lavoro, de lla 
quale la promozione di una m aggio­
re mobilità studentesca in quanto ta­
le è solo una componente, seppure 
importante. Nella Comunità succes­
siva a l 1992 l'impegno in un a di­
m e n sion e e uropea d e ll ' insegn a­
mento alla ricerca deve diventare un 
elemento di base della pianificazione 
e delle strategie delle istituzioni ac­
cademiche, che si rifletta in attività di 
cooperazione enormelllente m!forzate in 
tutta la gamma delle discipline acca­
d emich e e nell' esistenza di jJolitiche 
istituzionali «eu1'OjJee» che contempli­
no tu tti gli aspetti d ella vita accade­
mica. 

114. Ciò dovrà in primo luogo trovare 
la sua espressione in un impegno isti­
tuzio nale in sClt'lnbi e cooperazione fra il 
jJelsonale insegnante degli 'istituti di 'istnt­
zione sujJe/iore dei vmi Stati lIIemb/i - un 
aspetto questo de l programma ERA­
SMUS ch e è rimasto finora rela tiva­
mente sottosviluppato per via di una 
generica mancanza di fondi, ma che 
dispone di un enorme potenziale . 

Può anche comportare scambi di 
p e rsonale con l' industria a live llo 
u'ansnazionale, un aspe tto questo ciel 
programma COMETI che ha assunto 
finora modeste proporzioni. Questi 
scambi possono essere uno sU'umento 
a buon mercato per fornire al 90% 
degli studenti che non partecipan o al­
la mobilità un importante elemento 
europeo della loro istruzion e . Essi 
sono parte di una strategia volta a 
raccogliere le risorse in te llettuali in 
tutta la Comunità al fine di migliorare 
la qualità dell'istruzione e della for­
mazion e quale fattore centrale ne l 
mantenimento di una lunga compe­
titività della Comunità sul mercato 
mondiale . Per le attività RsT questo è 
l'obiettivo cenu'ale de l programma 
Capitale Umano e Mobilità. 

115. I contatti fra il personale inse­
gnante e l'industria svolgono un es­
senziale ruolo catali ti co n ella pro­
mozione di una maggiore mobilità 
degli studenti stabilendo la fiducia 
reciproca e nei live lli e nelle m eto­
dologie accademici. Lo scambio e la 

cooperazione di personale accade­
mico dovrebbe pertanto diventare 
un'attivi tà di base d egli istituti al pa­
ri d ello scambio di studenti e do­
vrebbe l'a pportarsi n on soltanto alla 
cooperazione nella rice rca ma anche 
e in m aniera particolare alla coojJera­
ZiOl1 e nell 'in segna17lento. 

Sotto ques to profilo occorre sta­
bilire collegamenti sistematici nella 
misura del possibile fra Pie e le reti 
previste dal programma Capitale 
Umano e Mobilità. Il personale ospi­
te in numerosi casi potrà fornire con­
tributi cospicui e integrati ai pro­
grammi d insegnamento e formazio­
ne delle istituzioni presso cui sono 
ospiti, m a dovrebbe esservi altresÌ la 
possibilità di tenere de i brevi corsi 
di insegnamento. I programmi cii so­
stegno a livello nazionale e comuni­
tario clevono aclattarsi alla necessità di 
una risposta rapicla e fl essibile alle 
richieste cii finanzia mento in questo 
settore cii attività, e il volume clei fi­
nanzia me n ti clovrà essere sostanzial­
mente rafforzato, in particolare per 
i Programmi ERAsM us e COMETI nei 
quali costituisce attualmente soltan­
to una piccola percentuale ciel loro bi­
lancio generale. 

Occorre analizzare ecl eliminare 
gli ostaco li amministrativi allo scam­
bio cii p ersonale accademico e inco­
raggiare l'assunzione di jJersonale inse­
gnante jJl'Oveniente da altri jJaesi della 
Comunità. 

116. Oltre acl un rafforzato scambio 
cii pe rsonale insegnante, e spesso in 
connessione con esso, la necessità di 
una maggiore coesione fra i sistemi cii 
istruzione superiore negli Stati mem­
bri nel periodo successivo al 1992 ri­
chiederà una coojJerazione '/Itolto jJùì 
stretta di quanto non sia avvenuto fino­
ra nel settore dello svilujJpo dei jJiani di 
studio- ancora una azione esplicita in 
seno a ERAsMus, ma che è stata seve­
ramente ostacolata dalle limitate ri­
sorse disponibili. In numerosi casi, 
questa cooperazione può assumere la 
forma di collaborazione allo sviluppo 
di piani di studio interamente nuovi 
a beneficio reciproco di tutte le par­
ti . In altri casi, il baricentro sarà più 

46 

intensamente situato sulla fornitura 
di assistenza d a parte di un ' isti tuzio­
ne a un 'altra in sede di sviluppo di 
corsi di recente introduzione. È an­
che cii vitale importanza che gli istituti 
considerino l 'imjJegno nei jJl'Ogram:mi eu­
m/Jei come un aspetto jJositivo dei jJl'Ofili 
di qu.alifica del lol'O jJe/so,/Utle in segnan­
te. Un jJl'Ovato imjJegno nella coofJelaZ'io­
ne interuniversitmia dovrebbe jJertanto 
essere un criterio di applicazione unive/~ 
sale jJer l'avanzamento in caniera. Il per­
sonale amministrativo, per il tramite 
di un'ampia gamma di funzione di 
servizio, dovre bbe essere anche in­
coraggiata a valersi delle opportunità 
di visitare altri paesi della CEE per 
procedere a uno scambio di espe­
n enze. 

117. L 'impatto combinato di un mag­
gior numero di scambi di studenti e 
di pe rsonale, la cooperazione raffor­
za ta nello sviluppo di piani di studio, 
l'organizzazione congiunta di semi­
nari , corsi e colloqui inte nsivi e nu­
me rose altre forme di cooperazione 
tra istituti c h e si svilupperanno 
nell 'Europa successiva al 1992, avran­
no importanti ripercussioni per gli 
istituti di isu'uzione superiore della 
Comunità. In termini amminisu'ativi, 
la creazione di unità specializzate per 
trattare gli scambi di studenti (e, in 
minore misura, di persona le inse­
gnante) ha costituito una chiara e 
sempre più palese tendenza fin dal­
Ia fine degli anni '80. Create come 
adeguata risposta manageriale ai pro­
grammi comunitari di recente inu'o­
duzione, queste unità sono comun­
que notevolmente progred ite e han­
no già cominciato ad avere un im­
patto più generale nella promozione 
della dime nsion e europea. Occor­
rerà provvede re in maniera adegua­
ta ad assicurare un equilibrio quan­
tomai adeguato di r esponsabilità fra 
i livelli centrale e dipartim entale de­
gli istituti , al fine di rendere massima 
l'efficienza e salvaguardare al tempo 
stesso l'impegno del pe rsonale acca­
de mico responsabile della gestione di 
specifiche attività di cooperazione. 

118. Un siffatto approccio g lobale 



all 'impegno istituzionale in Europa ri­
chiederà un impegno a tutti i live lli 
negli isti tuti di istruzione supe rio re e 
per il proprio successo dipenderà an­
ch e dalla disponibilità di risorse ade­
gua te, sia a livello comunitario ch e a 
livello nazionale . Ma molto si può o t­
ten ere con fo ndi re la tivame n te limi­
ta ti , come h anno mostrato una mo l­
teplicità di accordi di cooperazione in 
seno a ERAsMus e COMETI. Di parti­
colare importanza è sta to il fatto che 
i progressi sono sta ti fin o ra basati sul­
la cooperazion e e sugli accordi fra 
istituti piuttosto ch e su accordi for­
mali intergove rna tivi e ciò h a facili­
ta to l 'eme rgere spo ntaneo di un lar­
go e crescen te num ero di reti e con­
so rzi in teruniversi tari quali ve icolo 
pe r rafforza re la coope razio n e sia 
ne lle di scipline individuali o in una 
più ampia gamma di se tto ri. In talu­
ni casi, queste compartecipazioni han­
n o assun to uno statuto fo rmale lo ro 
proprio, in altri si tra tta di accordi più 
informali basati su una estrem amen­
te «va ria bile geome tria» dei bisogni 
e degli o rientamen ti da un ann o ac­
cademico all 'altro. In ta luni esempi , 
le re ti in teressate o pe ra no in un con­
testo regionale in zone di confine fra 
du e o più Sta ti me mbri , e ques ta 
«cooperazion e region ale transfron­
ta lie ra » dovrebbe esse re ul te ri o r­
mente incoraggia ta in futuro . La re­
cente tendenza in ta luni paesi di or­
ganizzare scu o le di ri cerca in cui i 
laureandi oltre a svo lge re le lo ro ri­
cerche seguo no de i corsi di fo rma­
zione, sa rà seguita a live llo comuni­
tario tenendo presenti il ruo lo e i re­
quisiti de ll ' industri a. 

L'EUROPA NEI PIANI DI STUDIO 

119. A mano a mano che l' impatto di 
una crescente coesione e uropea co­
min cia a farsi sen tire a lla vig ilia de l 
merca to unico, occorrerà ch e in pa­
rallelo le persone impegnate in una 
gamma sempre più ampia di a ttivi tà 
professiona li sian o sempre più con­
sapevoli del contesto comunitario del 
lo ro lavoro. 

Contatti più stre tti fra i cittadini 

de lla Comunità d arann o o rig in e a 
un maggio re in te resse e a maggio ri 
richieste di conoscenze approfondi­
te de lla cultura e de ll a soc ie tà di alu'i 
Sta ti membri . A loro volta quesLe fo r­
ze gene reranno la necessità di da re 
un 'a ttenzione ben maggio re alla di­
mension e europea de i piani di stud io 
- sia a live llo di istruzion e supe riore 
ch e in altri setto ri educa tivi. 

120. In passato questi in teressi si so­
n o prin cipa lm en te limita ti a disci­
pline in cui i fa tti comuni tari e rano 
ogge tto di esplicita atte nzio ne, quali 
le scienze politiche, l'economia e il di­
ritLO. La reazio ne es trem a mente po­
sitiva a ll 'az ion e co muni ta ri a J ean 
Monn e t ha dim ostra to in ma ni era 
eloquen te la necessità di consolidare 
ed espande re i sostegni p er a ttivi Là in 
ques to settore, con metocli quali la 
creazion e di cattedre e a ltri pos ti di 
insegna me nto, lo sviluppo cii co rsi e 
di mocluli di co rsi, n o nché lo stim o­
lo della ri ce rca su aspe tti dell ' in te­
grazione comunitaria. In fulUro , la di­
mensione della CO Ill'Un ità eurojJea dovrò 
svolgere 'Un "l'uolo concreto in 'UI/ a gamllla 
ben !Jiù {fI 1I.Jl ia di camPi di (lI go lllenti. 

L'IMPORTANZA CENTRALE 
DELLA LINGUA 

121. CosÌ com e la scie nza e la teCllO­
logia hanno pervaso ogni aspe tto del­
la vita umana, anche la questione lin­
guistica perm ea tu tte le a mbizio ni , 
inLe nzio ni e politich e cle lla Comu­
niLà Euro pea. La sua im porta nza si 
esprime criti ca m e n te, m a g lo ba l­
mente ne l considera ndo cle lla deci­
sio ne de l Consig lio sul programma 
LI NGUA (89 j 449 j CEE) c he rec ita: 
«co nsiderr/"ll do che 'li na migliore cono­
scenza delle lingue sl'mniere consentirà 
ai cittadini della COllluu itò di fruire dei 
vantaggi co nseguenti alla realizzazio l/ e 
del lIIercato interno e favo ri rà la co m­
jJrensione e la solidarietà fra i JJOjJoli che 
costituiscono la Comunitò, jl ur conser­
vando la diversità linguistica, e la ric­
chezza cultura.le dell 'EurojHI», E in con­
siderazione cii questa importanza ch e 
la q uesti on e de ll e lingue vie n e d i-
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scussa ne l presen te capi tolo, co me 
pure è in tr ecciata con molti alu'i pro­
blemi esaminati altrove ne l presen te 
docume n to , 

12 2 . La lin g u a è l ' es press io n e 
dell ' identiLà di un popolo, La lingua 
è la fo rza sociale cii coesion e cii un a 
comunità a nch e se in dete rmi na te 
occasioni è po tuLa di ventare una fo r­
za di divisione politica . Essa costitui­
sce un a riserva di r icchezza della le t­
teratura,d ella stori a e del fo lklore . Il 
linguaggio com e strum e n to di co­
municazio ne è necessa rio per effe t­
tuare comme rci cii ogni tipo. 

La cOllljJetenza linguistica è necesswia. 
jJer sostel/ere la lIIobilità, l 'in temzione eco­
n 0 111 im e a J/l'mi n istm tiva e la coojJemzio­
ne jJraticatllente in tu tti i set/Ol i di attività. 
Non vi so no dubbi che la conduzio­
ne degli affari risulterebbe molto più 
agevo la ta d ali 'avere una lingua co­
mun e -una li'1lgu.a Jia l1 w . La Co mu­
nità sceglie tuttavia di soste ne re un a 
dive rsità cii lingue e cul ture, consi­
de rando ques te ultime come una ca­
ratteristica cle li a socie tà euro pea che 
la re nde in Leressan te, stimo lante, ci­
vilizzante e provocan te. 

123. La sficl a è a llo ra come e la bora­
re eia quesLa dive rsità un modo eli ef­
fe uuare il comme rcio; eli in teragire 
econo mica me n te, socia lmente e po­
litica me n te attraverso i confini degli 
Sta ti me m bri e attrave rso le barri ere 
linguistiche e cul turali ; di essere par­
Lecip i de lla ricchezza cle lia cul tura 
europea de lla quale le sue lingue so­
no i ve ico li ; di sviluppare un 'iden tità 
europea, accan to a quella n az io nale 
e regiona le che si basano spesso sul­
la lingua. La Commissio ne vorrebbe 
ch e ques ta sfid a ve nisse affrontata 
raffo rzando e a pplicando le po li ti­
che che abbia no ]' effe tto di amjJli(t're 
e col/Solidare l 'ajJjJrendùllento delle lÌ'l~gue 
comu.nital fe in tutti gli Stati IIlembli, E in 
sede eli promozion e di Lali politiche 
che essa ha proposto e il Consig'lio ha 
ad o tta to il programma LINGUA ne l 
1989 . Q uesto programma e gli a ltri 
programmi com unita ri qu a li ERA­
SMUS, COMETf, etc. che g iustificano 
l'apprendim en to de lle lingue come 



parte della loro attività, non fissano 
traguardi politici in rapporto all'in­
segnamento delle lingue e sono de­
stinati a sostenre gli sforzi degli Sta­
ti membri nell'insegnamento delle 
lingue straniere comunitarie. L 'im­
portanza delle lingue per il futuro 
della Comunità giustificherebbe di 
per sé la fissazione di obiettivi in que­
sto settore. 

Sarebbe ragionevole che tutti i 
cittadini della Comunità avessero 
l'opportunità di acquisire una com­
petenza comunicativa in almeno una 
lingua comunitaria oltre alla propria 
lingua madre e che considerevoli par­
ti della popolazione debbano acqui­
sire la conoscenza di due lingue stra­
niere della Comunità. 

124. Gli istituti europei di istruzione 
superiore svolgono un ruolo centra­
le nel contribuire a raggiungere gli 
obiettiwi in questo settore. Non sol­
tanto sono responsabili della forma­
zione di base degli insegnanti e degli 
specialisti linguistici ma anche de lla 
loro formazione in servizio. In tale po­
sizione, e valendosi delle loro capacità 
di ricerca per il perfezionamento de­
gli obiettivi dei piani di studio e dei 
metodi di insegnamento, come pos­
sono assumere la guida e fornire gli 
stimoli necessari a compiere un so­
stanziale passo in avanti per quanto ri­
guarda il livello di insegnamento del­
le lingue nelle scuole. In questo la­
voro esse saranno sostenute in misu­
ra crescente dal programma LINGUA 

che ha avuto un modesto inizio nel 
1990. 

125. Il presente Memorandum si con­
centra maggiormente sulle più ampie 
responsabilità degli istituti superiore 
nel settore linguistico, sulle lingue 
per gli studen ti in generale e sulla 
necessità di politiche istituzionali glo­
bali per quel che riguarda i provve­
dimenti linguistici. Forse l 'elell/ento jJ/Ùl.­
cijmle di tale jJolitica è l'adozione di at­
teggiamenti jJositivi nei confronti dell 'ajJ­
prendimento delle lingue fra gli studenti 
e il personale di tutte le discijJline, nonché 
l'incoraggiamento di un 'amjJia gamma di 
usi linguistici nella vita accademica e so-

ciale dell 'istituto. Non è esagerato atten­
dersi che gli istituti di istruzione sujJerio­
re jHesentino una voce jJlu:/ilil1gue al/a 10-
m clientela e aljJ"Ubblico in genere. 

126. Altrove in questo memorandum 
si propone che i diplomati delle scuo­
le secondarie che si iscrivano a istituti 
di istruzione superiore siano qualifi­
cati in almeno una lingua della Co­
munità europea. Che tale requisito sia 
posto o meno, è essenziale che gli stu­
denti ricevano un sostegno ai fini del 
mantenimento e dell'amjJliam,ento delle 
loro cajJacità linguistiche, Questo com­
porterebbe, a vari livelli, l'organizza­
zione di corsi di lingua in concomi­
tanza con quelli di altre discipline, 
nella fattispecie nei campi scientifico, 
tecnologico e degli affari, nonché la 
messa a disposizione di possibilità 
supplementari di apprendimento per 
gli studenti, ivi compresi gli autodi­
datti . Uno dei modi migliori per con­
servare e consolidare la conoscenza di 
una lingua è di utilizzare quest'ulti­
ma. Nella misura del possibile, una 
parte d ei corsi dovrebbe essere inse­
gnata per il tramite di lingue stra­
niere de lla Comunità. 

127. La lingua può anche diven tare 
un punto focale per la vita sociale e 
intellettuale all'interno di un'istitu­
zione. Il sostegno a circoli linguistici, 
la designazione di campi linguistici o 
di centri linguistici, la celebrazione di 
giornate e festival linguistici , la pro­
mozione di attività culturali e sociali 
di tu tti i tipi in lingue straniere della 
Comunità, sono tutti aspetti che pos­
sono contribuire a potenziare tale 
centro. Si presume inoltre che gli 
istituti di istruzione superiore di­
spongano di tutta una serie di mate­
riali adeguati, giornali, riviste, libri, vi­
deocassette, etc. su una serie di lingue 
sufficientemente rapprese ntative da 
rendere disponibili agli studen ti e al 
persona le. 

128. Un forte in centivo pe r il man­
tenimento o l'acquisizione della com­
pete nza linguistica è la prospettiva 
di trascorrere qualche tempo nel pae­
se in cui la lingua viene normalme n-
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te parlata. Gli istituti di istruzione su­
periore potre bbero rafforzare que­
sta motivazione non soltanto in col­
legamento con progetti di mobilità 
organizzata associati a programmi co­
munitari quali ERASMUS e COMETI, 
ma anche in associazione con altre 
possibilità di viaggi per studenti qua­
li quelle derivanti da vacanze lavora­
tive o dalla partecipazione all'intera­
zione sociale con studenti di altri Sta­
ti membri. Un'atmosfera che sosten­
ga il plurilinguismo si crea con la 
presenza sensibile di studenti prove­
nienti da altri Stati me mbri sia come 
studen ti a tempo pieno sia per pe­
riodi di studio all'estero. 

129. Una politica istituzionale delle 
lingue deve trovare la sua forza e la 
sua continuità nel personale dell'isti­
tuto. Per questo motivo, dovrebbero es­
sere disjJonibili jJer il personale di tutti i li­
velli jJossibilità di mantenere e aj)jHende­
re le lingue, ivi cO'lnjJ/'esi studi all'estero. 
La c01l/.jJetenza linguistica e eimjJegl10 eu.­
mjJeo dovrebbero essere criteri da tenere 
jHesenti in sede di valutazione deljJerso­
nale sia a livello accademico che a livello 
am:min'istrativo ai fini delle nomine e del­
le jHomozioni. Il profilo culturale e lin­
guistico dell 'istituto risulterebbe am­
pliato dalla presenza di personale 
proveniente da altri Stati membri. 
Gli istituti dovrebbero favO/h 'l1 la nomina 
di cittadini di altri Stati memb/i a jJosti ac­
cademici e amminist'rativi. Il numero 
può essere ampliato tramite scambi, 
congedi cii aggiornamento e assun­
zioni pe r proge tti particolari . Stu­
denti di corsi post laurea di altri Sta­
ti membri potrebbero esse re assunti 
come assistenti per l'insegnamento. 
Tutti questi fattori si combinano per 
rafforzare la prese nza de lla lingua 
straniera e l' uso della lingua stranie­
ra fra gli studenti e ampliare le pos­
sibilità per il pe rsonale e gli studen­
ti cii avere contatti di prima mano 
con le lingue e le culture di altri Sta­
ti m embri. 

130. Questi movim enti verso un si­
stema plurilinguistico e multicultu­
rale possono avvenire soltanto col so­
stegno di dij}{l'IÙmenti linguistici inte-



lessati sia alla comfJetenza comu.nicativa 
che agli asfJe/li linguistici leUerari e wl­
tUTali. Negli anni recen ti vi è stata 
una sensibile tendenza a corrobora­
re gli studi linguistici con capacità di 
comunicazione. È stata anche note­
volmente ampliata l 'esp e rienza di 
fornire corsi specialistici di lingue 
per soddisfare i requisiti di particolari 
professioni . Entrambi questi aspetti 
del lavoro linguistico dovranno esse­
re intensificati non soltanto per sod­
disfare i bisogni degli studenti a tem­
po pieno ma anche per soddisfare i 
requisiti crescenti della forza lavoro 
per quanto riguarda l'istruzione con­
tinua. Quest'ultimo obbligo creerà 
anche richieste di corsi flessibili , tal­
volta a tempo parziale, talvolta corsi 
intensivi e altre volte tramite istru­
zione a distanza. Per affrontare queste sfi­
de occorrerà rajJorza:re i dif)(l1·timenti lin­
guistici e amfJliare il rejJertorio delle ca­
j){lcità fJedagogiche. 

131. Le politiche istituzionali devono 
anche tene r conto della serie di lin­
gue offerte per l'insegnamento ed 
in particolare le lingue m eno usate e 
meno insegnate. Un servizio per que­
ste lingue dovrebbe essere disponibile 
in tutti i principali centri di istruzio-
ne superiore, se necessario 111 coo­
perazione con altri istituti per il tra­
mite di strutture e corsi in comune 
non ché insegnanti in comune. 

132. Le azioni del tipo prec itato, che 
verranno sostenute, nella misura del 
possibil e, ne l quadro degli attuali 
programmi co munitari , andranno 
lontano n e l creare l'atmosfera fJluri­
lingue che deve cwaUelizzare gli istituti di 
ist1'llzione sufJeliore eu.wfJei degli anni 
'90. 

LA FORMAZIONE 
DEGLI INSEGNANTI 

133. L' inse rimento dell a dimensio­
n e comunitaria europea nel piano 
di studi dei livelli elementare e se­
condario di isu-uzione è necessario af­
finché gli alunni comprendano le 
realtà politiche, economiche, cultu-

rali e sociali nelle quali crescono ver­
so l'età adulta e in cui saranno un 
giorno cittadini d ella Comunità . È 
estremamente imjJortante che tale dimen­
sione 1ifJosi ferII/amen te su un fondamento 
di esfJelienw e gli insegnanti incwicati di 
fJl"ojJOITe, inteljJl"eta:re e infine insegnan 
questa dimensione siano cafJaci di valel~ 
si di tale esfJerienza. L 'acquisizione 
dell'esperienza europea da parte de­
gli insegnanti contribuirebbe inolu"e 
a sostenere una maggiore diffusione 
dei vari sistemi di isu"uzione e delle lo­
ro finalità e dei loro principi e con­
tribuirebbe a definire le aree di im­
postazion e comune e possibile con­
vergenza suscettibili di agevolare i 
provvedimenti per l'isu"uzione di una 
più mobile popolazione europea. 
L'esperienza europea sarebbe anche 
un fattore di incoraggiamento della 
mobilità degli insegnanti stessi e di 
rafforzame nto della disponibilità di 
una dimensione europea, ampliando 
la gamma di conoscenze, capacità ed 
esperienze disponibili a i sistemi di 
istruzione europea. 

134. La formazione degli insegnanti 
è organizzata in modi diversi in tutta 
la Comunità europea e riflette le cir­
costanze e le culture nonché i bisogni 
dei sistemi di istruzione elementare 
e secondaria quali sono percepiti ne­
gli Stati membri. I corsi di formazio­
n e degli insegnanti possono variare 
pe r durata e struttura ed essere svol­
ti presso istituti indipendenti per la 
formazione degli insegnanti , in col­
laborazione con gli istituti di istru­
zione superiore, in primo luogo uni­
versità, oppure come parte integrante 
delle funzioni di tali istituti . Esiste 
inoltre una grande differenziazione 
della formazione degli insegnanti U"a 
formazione concomitante, in cui i 
requisiti accade mici e professionali 
vengono sviluppati simultaneamente 
durante tutto il co rso , e formazion e 
consecutiva in cui i futuri insegnan­
ti devono in primo luogo acquisire 
una qualifica più generale di istru­
zione superiore e in seguito possono 
ri cevere le loro credenziali profes­
sionali quale risultato di un corso po­
st la urea. 
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135. Attualmen te sono disponibili 
per i futuri insegnanti potenziali pos­
sibilità di trascorre re un periodo di 
studio a ll 'estero nel contesto del Pro­
gramma ERASM US e più specifica­
mente, in caso cii futuri insegnanti di 
lingue, tramite il Programma Li N­
GUA. Quest 'ultimo fornisce anche 
possibilità di trascorrere pe riodi 
all'estero in caso di insegnanti in ti­
rocinio. Esistono inolu'e ampi accordi 
bilaterali per gli insegnanti di lingue, 
in particolare delle lingue di più am­
pia diffusione della Comunità. 

136. Esiste un certo numero di fattori 
che limita il Programma ERAsM us 
quale veicolo di esperienze europee 
per gli insegnanti. Gli insegnanti che 
partecipano ai corsi di breve durata 
possono nella migliore delle ipotesi 
valersi di un breve periodo di studio 
all'estero. Inoltre non è facile, entro 
i limiti di un progetto generale e di 
un soggiorno all' estero relativame n­
te breve svolgere esperienze pratiche 
nelle scuole suscettibili di esse re par­
ticolarmente importan ti pe r i futuri 
insegnanti. Nel caso degli insegnan­
ti la cui formazione professionale è 
del tipo consecutivo, un periodo di 
studio all 'estero è molto più proba­
bile nel contesto degli studi accade­
mici generali piuttosto che in que llo 
degli studi professionali post laurea 
che tendono ad essere intensivi e di 
breve durata. Il risultato generale è 
che gli studenti non ricevono una 
buona assistenza dal Programma ERA­
SMUS in quanto gli aspe tti più pro­
fessionali de i loro studi non possono 
riflettersi ad eguatamente ne ll 'orga­
nizzazion e dei loro studi all 'estero. 
Inoltre, il Programma ERASMUS non 
prevede un sostegno per periodi di 
servizio degli insegnanti quali quelli 
previsti per gli insegnanti di lingue 
dal Programma Li NGUA. 

137. Le limitazioni degli attuali pro­
grammi di studi all 'estero quali si ap­
plicano agli attuali e futuri insegnanti 
in settori diversi dall e lingue comu­
nitarie richiedono una seria revisio­
ne d e lle disposizioni ciel caso . Un 
trattamento eccezion ale della pro-



fess ione di insegn an te sare bbe g iu­
stificato non so lta nto dalle ano ma lie 
della struttura di formazio ne ma a n­
che dall'importanza de lla dim e nsio­
ne europea n ell ' istruzione, d al fa tto 
che gli insegnanti sono m oltip li ca to­
ri di con oscenze e di esperi enze e 
dall ' importante contributo che una 
fo rza insegnante più mobile potreb­
be dare alla compre nsion e e a lla coe­
sio ne europee. Tale revisio ne deve 
sotto lin eare la necessità di un pro­
g ramma spe ra to p e r gli insegna nti o 
un a modifi ca e prio ri tà speciale in 
seno a un programma esisten te su­
scettibile di sostenere il lo ro fabbi­
sogno di formazion e di base e con ti­
nua in un contesto euro peo . 

138. Poich é l'espe ri e nza europea ri­
ma n e una ca ra tte ristica esse nzia le 
della istruzione profession ale di tu t­
ti g li insegna nti sarà necessario tro­
va re m odi di fo rnire qu esta es pe­
ri e nza a timi gli stude nti e in pa rti­
cola re a coloro ch e n o n h ann o la 
possibilità di trascorrere un period o 
d i studio all 'este ro . 

T ale esperie nza dovre bbe essere 
ta le da porre in grado gli insegnanti 
di inte rpretare adeguata me n te l'Eu­
ropa davanti a i loro allievi e fo rnire 
un quadro di r ife rim ento e uropeo 
allo ro lavo ro in numerosi aspetti dei 
pia ni di studio scolasti ci. Dovrebbe 
in o ltre con tenere con oscenze com­
para tive di sistemi educativi degli Sta­
ti membri de lla Comunità. Q ues to 
fo m irebbe agli insegna nti un con te­
sto comparativo pe r il lavo ro che es­
si svolgon o, li porrebbe in grado di 
consigli a re gli alunni le cui fa mig lie 
possono vo ler emigra re in seno a ll a 
Comuni tà e sosterebbe in o ltre la mo­
bilità fra gli insegna nti stessi. La coo­
jJerazione fra gli istituti a livello degli Sta­
ti membri e comunitario, gli sca:mbi di 
jJerso Il a le, il sostegno a sjJeciali corsi in sele 
vizio, la diffusione di mateliali in vaJi me­
dia, ristrl/.zione alJerta e a distama, sono 
tutti modi, oitTe agli studi all 'estero, con 
i quali si jJUò consolidare l 'esperienza eu­
ro/Jea nel quadro della forJJlaziolle degli in­
segnanti. 

139. In tutti gli Sta ti membri si è as-

sistito a un crescente impegno degli 
istituti di istruzione superiore di tipo 
più globale, in pa rticolare delle uni­
ve rsità, n e i confron ti de lla formazio­
n e accademica e professio nale degli 
insegnanti. Q uesto impegn o pu ò 
rafforzare lo statu to profession ale e 
con so lid a re il mo r a le degli in se­
gnanti , uno sviluppo questo che de­
ve essere sostenuto d agli Sta ti mem­
bri e dalla Comunità. Le più ampie ri­
sorse degli istitu ti d i istruzio ne supe­
riore in ma teria di sc ienze umane, 
sociali e comportamentali , non ch é 
nelle disciplin e accademich e scie n­
tifi che in evo luzion e, la rendono in 
grado di fo rnire un sostegno e una 
guida all a professio ne insegnante al 
fin e di conseguire il rinnovamento 
n ecessario a preparare i giovani a lla 
vita della nostra socie tà in progresso. 
Sia a livello degli Stati JJlembri che della 
Comunità occorrerebbe incoraggiare e 1))"0-

muovere IJossibili/à di azioni comu.ni e di 
scambio di co noscenze e IJerizie nel/a defi­
nizione e nella elaboraziolle di jJiani di stu­
dio, nel! a. j))"oduzio n e di ma.teriali didat­
ti ci e 11 ella evoluzio n e di nuove impos t a­
zioni dell 'insegnaJJlento, che coinvolgano 
sia le scuole che gli istituti di j ònn.azione 
degli insegnanti. 

RICONOSCIMENTO 
DI QUALIFICHE 
E PERIODI DI STUDIO 

140. Gli sforzi vo lti a pro muovere la 
mobilità degli stude nti e de l p erso­
n ale insegnan te in tu tta la Comunità 
e di fo rnire i la ureati n ecessa ri a l 
m ercato unico in E uro pa dopo il 
1992 possono avere successo soltan­
to se le qua lifiche e le espe ri enze ot­
tenute in uno Stato membro ri cevo­
no Cl'edito e ri conoscimento adeguati 
negli altri . 

141. L 'Europa quale la conosciamo 
oggi è cara tte ri zza ta da un 'ampi a 
gamma di strutture accademiche che 
si sono sviluppate negli Stati m embri 
e n elle regioni in ri spos ta a circo­
sta nze sociali e po liti che parti colari . 
Q ues te strutture si rifl ettono a loro 
vo lta in va ri a pprocci a ll ' in segn a-
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m e n to e a ll ' appre ndim e n to, in di­
ve rsi o ri enta me n ti de i contenu ti e 
de ll e sequenze pedagogich e, in di­
ve rsi periodi di studio minim o e tc., 
a nche ne i casi in cui il ri sulta to defi­
nitivo sono qualifiche finali ampia­
m e n te comparabili . 

Esistono anch e delle differe nze 
ne lla strutturazion e de ll 'anno acca­
de mico, ne i pe riodi e ne lla natura 
degli esami, nella disponibilità di qua­
lifiche in termedie e n ei titoli de i di­
plomi fin a li . Ino ltre, p ersin o a ll ' in­
te rno degli stessi Sta ti membri , vi so­
no pochi accord i be n defini ti per il 
trasferimento fra isti tuti di istruzione 
supe rio re, particolarmente da un ti­
po di istituto a ll 'altro . A sua volta, 
ciò ha creato un a tendenza inibi trice 
sul trasfe rim e nto e sul ri co n osci­
mento d i crediti accademici a live llo 
inte rn azionale, anche se vi sono in­
dicaz io ni che il crearsi di accordi di 
trasfe rimen to di crediti a livello e u­
ro peo sti a co minciando ad ave re un 
importa n te e ffe tto di stim olo sul tra­
sfe rimento di ta li crediti all ' interno di 
singoli Sta ti membri della Comunità. 

142. In fu turo , po ich é crescerà il nu­
m e ro d egli stud e nti ch e cerca n o 
un 'educazione «europea», poiché i fi­
g li di una popolaz ione a ttiva sempre 
più mobile nella Comunità vo rranno 
accedere a ll'i struzione supe rio re a 
va ri li ve lli d i avanzamento e i laurea­
ti ce rcheranno possibilità di ca rri e ra 
in paesi dive rsi dal proprio e questo 
in num e ro sempre m aggiore, vi smà 
di conseguenza una domanda molto IJiù 
grande di meccanisJJli nlIJidi, j/essibili e ae­
cu'mti IJer la concessione di crediti iJer 
qu.alifiche accademiche l))"ecedenti e jJe )" 
periodi di studio svolti in aUri Stati mem­
bri, sia allo sco/JO di riconosci JJl ento ac­
cadeJJl ico, cioè al fin e di agevo lare ul­
te rio ri studi per ulteriori qualifich e, 
sia a llo scopo di 'Iiconoscimento IJrofes­
sionale, cioè ricon oscimento a scopo 
di occupazione . 

143. Q ueste due fo rme di ri con osci­
me n to, fin o ra sempre tratta te molto 
isola ta mente l'un a dall 'altra , h anno 
ogni probabili tà di diventare sempre 
più co llega te. Il r iconoscime n to d e l-
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le qualifi che a scopo accademico age­
vo lerà infa tti il riconoscim e nto pro­
fess ionale e viceversa l'aume n to de l­
la percentuale di ri co nosc ime nto di 
qua lifich e finali a scopo pro fess io­
na le incoraggerà una maggio re fles­
sibilità n el ri co noscimento de i gradi 
(pe riodi cii studio e qualiflche inter­
medie) che conduco no a ta li quali­
fi che. 

144. Per que l ch e rig uarda il ri cono­
sc im e nto professio nale , la dire ttiva 
comunitari a promulga ta di recente 
rela Liva a l mu tuo ri conoscim e nto di 
qualifiche che conduca a pro fessio ni 
regolamen tate e si basi su un corso di 
istruzione supe rio re di alm e no tre 

anni , costituisce un mo me nto di cru­
ciale impo rtanza ve rso una maggiore 
fl essibiblità cii approccio. Essa inLegra 
le dire ttive se tto ri a li adotta te in pre­
cedenza pe r un ce r to num e ro di se t­
to ri professio nali e sa rà a sua vo lta in­
tegra ta da un 'ulte ri o re clire ttiva ge­
ne rale re la tiva a lle qualifiche d i isu"ll­
zio ne supe rio re basate su corsi cii du­
ra ta infe ri o re a tre a nni. U lterio ri la­
vori in qu esto se tto re co ntinue ran­
no a costituire un a impo rtan te prio­
ri tà de ll a Commissio ne . 

145. Pe r quanto rig uarda il ri cono­
sc i men to accade m ico, lo strumen to 
prin cipale di innovazio ne co munita­
ri a è il Programma ERAS~ I US, tre com-
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pon enLi cie l quale si dedica no a ll a ri­
cerca di so luzioni per questo se ttore 
di proble mi: 

- n e l quadro d e ll ' azio ne l d e l 
Prog ramma (re te universita ri a e uro­
pea) oltre 1500 programmi di mobi­
li tà deg li stude nti vengon o attual­
mente sosLe nuti (1990-91 ) e coin­
vo lgon o oltre 1000 istituti di istru­
zio ne superiore in un o scambio di 
o lLre 40000 stude nti a live llo comu­
nitario. Ciascun o di questi program­
mi ha elabo ra to accordi per il massi-
111 0 ricon oscime n to possibile di qua­
lifiche intermedie e di periodi di stu­
clio svolti in alu'i SLa ti membri . In nu­
merosi casi, vengono confe riti i di­
plo mi co muni ei a parte degli istituti 



interessati oppure gli studenti rice­
vono diplomi da parte di vari paesi 
della CEE a studi ultimati; 

- notevo li progressi sono già sta­
ti compiuti con l'applicazione del si­
stema europeo di trasferimento di 
crediti accademici in tutta la Comu­
nità (ECTS) nel quadro dell 'azione 3 
di ERASMUS, un nuovo meccanismo 
che si basa sulla fiducia reciproca fra 
gli istituti partecipanti e che forni­
sce la possibilità per cui su lla base di 
punti di credito accademico accu­
mulati nei luoghi di studio prescelti , 
gli studenti possono trascorrere una 
parte dei loro corsi in due o più Sta­
ti membri con un credito completo e 
in molti casi automatico (il progetto 
attuale comprende 80 istituti in cin­
que campi disciplinari e verrà tra bre­
ve esteso a ulteriori istituti). Il sistema 
ECTS promette di diventare una pie­
tra miliare n e lla rice rca di un rico­
noscimdnto accademico più flessibi­
le su base comunitaria, quando la 
sua fase pilota sarà ultimata nel 1995; 

- un sostegno ad altre iniziative in 
questo campo è la rete comunitaria di 
centri di informazione sul riconosci­
mento accademico naz ionale (NA­
tuc), un sistema di unità designate a 
livello nazionale il cui scopo è que l­
lo di fornire agli studenti, agli istitu­
ti di istruzione superiore e ai datori di 
lavoro informazioni autorevoli sul va­
lore e sul riconoscimento di creden­
ziali educative ottenute in altri paesi . 

La rete NARtC è uno strumento vita­
le per la soluzione dei problemi del 
riconoscimento dei nume rosi singo­
li studenti che desiderano spostarsi da 
un paese comunitario all'altro e l' im­
portanza di questa rete crescerà pro­
babilmente in modo significativo con 
l 'avvento d e l mercato interno. La 
Commissione continutà a chiedere 
agli Stati membri di fornire risorse 
adeguate per i NARIC e di conferir 
loro il mandato di tratta re problem i 
di riconoscimen to sia accademico 
che professionale (ivi incluse le fun­
zioni di informazione connesse con 
l'applicazione delle direttive CEE) al 
fine di promuove re una maggiore 
coesione e coerenza fra i due tipi di 
riconoscimen to interessati. 

146. Ulteriori lavori restano da com­
piere sul piano della garanzia di ade­
guate certificazioni pe r tutti i tipi di 
studio svolti in altri Stati membri , e 
circa il riconoscimento da accordare 
pe r p e riodi trascorsi nell ' industria 
quale parte degli studi generali, an­
che se di recente sono stati compiu­
ti notevoli progressi nel settore per il 
tramite del Programma COMETT e , in 
minore misura, del Programma ERA­
SMUS. Parimenti, gli accordi attuali­
ideati quasi esclusivamente allo sco­
po di trattare con studenti a tempo 
pi eno - mostrano notevoli dife tti 
quando si tratta di occuparsi dei par­
ticolari problemi del riconoscimento 
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n el settore della isu-uzione continua, 
col nuovo rapporto che emerge fra il 
mondo dello studio e quello del la­
voro. La Commissione intende jJ/"OInuo­
vere iniziative intese ad ajJronla1e qu.eslo 
problema che diventerà gradualmente jJiù 
acu.lo a mano a mano che la fu.nzione di 
is/'mzione continua degli istituti di istm­
zione su.jJeriore assumerà maggiO/i jJJ"o­
jJo/zioni. Essa intende inolt-re promu.ove­
"le la slandauJizzazione della terminologia 
nel campo del Ticonoscimento in generale, 
esaminare l'awjJicabitità e fattibilità di un 
maggior grado di conve/genza a livello 
co mu.nitaTio nell'O/ganizzazione dell'an­
no accademico, condune studi compa'ra­
tivi su.i sislemi nei vari St.ati "/II.embri allo 
sco/JO di valu.lame la comj)(l"rabilità, 11.011.­

ch.é lentare di intavola're un dialoogo at­
tivo con gli Stati membri e con le autO/ità 
accadell/.iche sui miglioramenti desidera­
ti jJer gli attuali accordi di '/iconosci1llen­
lo. 

147. Alla base dell'impostazione del­
la Commissione in merito a tali que­
stioni è l'imjJegno nella diversità delle 
di~jJosizioni di istruzione superiore in tut­
la la Comunità e la convinzione che le 
decisioni di riconoscimento sono in 
generale più adeguatamente adotta­
te a livello dei singoli istituti di isu-u­
zione superiore. Al fine di garantire 
un 'ampia parità di trattamento all'in­
terno di un sistema così diversificato, 
è di vitale importanza la diffusione 
delle informazioni e la buona prassi. 



~ EUROPA OGGI 

IL P.~RERE 
Osservazioni e annotazioni della Conferenza 
Permanente dei Rettori delle Università italiane a 
commento del Memorandum sull ' istruzione supe­
riore in Europa . 

dei RETTORI ITALIANI ___ ___ 

LE TENDENZE EVOLUTIVE 
DELLA COOPERAZIONE 
UNIVERSITARIA EUROPEA 
E LO SVILtJPPO DELLE RISORSE 
UMANE 

L
a riflessione su lle prospettive 
dell 'istruzione superiore in Eu­
ropa avviata con il Nlem.orandu'llt 

tratta principalmente de llo sviluppo 
tecnologico e dell e relazioni tra que­
sto e la ricerca. 

Ne l Nlem.o·randu'llt, le univers lta 
non vengono esp li citamen te men­
zionate, viste, evidente mente come 
strumento degli inte ressi industriali , 
senza tener conto del fatto che lo svi­
luppo di un Paese e lo svi lupp o 
d e ll ' inte ra Com unità è invece, es­
senzia lmente, que ll o cu ltura le, ge­
nerale, e non solo, quindi , quello 
economico ed industriale. 

Nel processo verso l' unione e nel­
la integrazione tra i sistemi unive rsi­
tari europei va pe rtanto r ibad ito co­
m e essenziale ed ine ludibile il ruolo 
d ell ' università. 

In pari misura, l'altra preliminare 
osservazione porta a considerare che 
il documento non può limitarsi ad in­
dividuare le d inam iche interne alla 
Comunità ma deve affrontare con 
decisione le responsabi lità che l 'uni­
versità europea h a sulla scena mon­
diale. Infatti la dimensione transna-

zionale che naturalmente caratteriz­
za la rice rca ed il sapere vien e ulte­
riormente enfatizzata dalla crescente 
in terdipendenza che assumono i pro­
cessi di sviluppo de lle dive rse aree 
de l piane ta. 

La stretta connessione tra le eco­
nomie d ei Paesi svi luppati e dei Pae­
si in via di svi luppo, il fragi le equili­
brio ecologico del pianeta, le grandi 
correnti migrato rie in atto sono tut­
ti e le me nti ch e ri chiedono un ruolo 
attivo dell ' università sulla scena mon­
diale e la delìnizione di p iù stretti 
rapporti di collaborazione e di coo­
perazione tra l'università europea e 
l ' universi tà degli altri paesi econo­
mica mente evolu ti (come gli Stati 
Uniti e il Giappone), da una parte, e 
le unive rsità dei paesi alle prese con 
vasti problemi di svi luppo e di rin­
novamen to, dall'altra. 

La co llaboraz ione tra le univer­
sità dell 'Occidente europeo e gli ate­
nei dell 'Europa orientale, da un lato, 
e g li atenei di Africa, Asia e America 
Latina, dall 'altro lato , assume un ca­
rattere d i priorità. 

Con le universi tà dell 'Europa cen­
trale ed orientale esiste una fitta coo­
perazione universitaria bilaterale , cui 
si è aggiunta, negli ultimi anni , un a 
cooperazion e universitaria multila­
tera le ch e si è co nde nsata attorno al 
Programma Tempus e ad altri pro-
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grammi comunitari. 
La priorità che si propone carat­

terizzi la coope razione del prossimo 
futuro è la formazione di una nuova 
leva di ri cercatori e di giovani do­
centi . La nuova docenza de lle uni­
versità degli ex Paesi comunisti può 
precedere nella gerarchia de lle ur­
genze la formazione de ll e riso rse 
umane che guideranno lo sviluppo di 
que lle socie tà. Si propo ne, pertanto, 
un vasto programma co munita rio 
che consenta - con le fo rmule cii par­
tenariato che si riterrann o più o p­
portune e con le necessa ri e dotazio­
ni cii borse di studio e di ricerca - \'ad­
destramen to alla r icerca di un n 1I­

m ero consistente di brillanti laurea­
ti est-europei n ei dottorati di ri ce rca 
delle un iversità occiden ta li . 

La seconda priorità - da parte e u­
ropea - consiste nel cont.ribuire a po­
tenziare i sistemi universitari dei Pae­
si in via di sviluppo, migliorandone le 
capacità e le modalità di partecipa­
zione a programmi di rice rca. Trop­
po spesso quelle unive rsità svolgono 
sostanzialmente attività didattica, po­
co pa rtecipando, nonostante co m­
petenze e potenzialità, ad attività di ri­
cerca. L'Europa deve dunque pro­
porre programmi di collaborazione 
cui partecipino, o ltre alle strutture 
unive rsitarie e uropee e d el Paese 
emergente, enti di ricerca locali. Que-



sti co llegamenti tra unive rsità ed e n­
ti di ri cerca inte rnazionali e local i 
(possono esse re citate ad esempio 
l'esperienza de l CO'11snllati.ve Oranf) 011 

Agriw/tuml Research per le scienze ap­
plica te alla produzione agricola e fo­
restale e l'esperienza de l Centro In­
ternaz ionale di Fisica teo rica de lla 
Scuola Inte rn azionale Superiore di 
Studi Avanzati di Trieste) , sia di ma­
u'ice governativa che privata, servono 
a svelare le in terfacce tra l'alta for­
mazion e, la generazione di innova­
zioni, il u'asferilll ento di tecnologie al 
mondo delle imprese , la valorizza­
zione del tessuto imprenditoriale , la 
formazione de i quadri tecn ici e de i 
futuri doce nti (non è possibil e ri­
durre il divario tra Nord e Sud de l 
mondo quando ad un so lo scienzia­
to o tecnico nei Pvs corrispondono da 
14 a 24 scienziati e tecnici nei Paesi 
avanzati) . 

L'a l~a formazion e, in sintesi, è 
premessa alla rice rca scientifica; a n­
zi, i migliori programmi di coopera­
zion e universitaria e scie n tifìca so no 
quelli in cui , al progetto di ricerca e 
di studi per la produzion e di nuove 
conoscenze, di sapere, di innovazio­
ni tecnologich e, è connesso un pro­
g ramma didattico di alta formaz io­
ne. In tal modo i giovani (espertiju­
niores, dottorandi , specia lizzandi, te­
sisti) studiano e contemporan ea­
mente partecipano all ' impresa scien­
tifica, cosÌ migliorando, mediante un 
tirocinio di alta qualità, la propria 
formazione. 

In questa prospe tti va, si ri tiene 
opportu no che in ambito comunita­
rio vengano raccordate a ll a politica 
unive rsitaria comune le esperien ze 
di cooperazione universita ria realiz­
zate nel quadro della Convenzione di 
Lomè. 

IL SISTEMA UNIVERSITARIO 
EUROPEO E LE ISTITUZIONI 
POLITICHE COMUNITARIE 

La co llaborazione tra il sistema 
unive rsitario euro peo e le istituzion i 
poli ti ch e com un i tarie (Consiglio, 
Commissione, Parlamento) non solo 

è auspicabile m a è ritenuta rec ipro­
camente vantaggiosa. 

L ' ul teriOl'e sviluppo d e lla pro­
mozione di programmi comuni re­
clamano, però, co me indiEferibili , sia 
la definizione de llo statuto delle ri­
spettive autono mi e, sia de l metodo e 
clegli organ i della collaborazione. In 
particola re , si segnalano due esigen­
ze prioritarie: il coordin a me nto de l­
le politiche comunitarie in materia di 
unive rsità e di rice rca sc ie ntifica e la 
creazio ne o il rafforza mento di or­
ganismi (per es., il Comité de Liaison, 
opportunamente potenziato) di ra p­
presentanza a livello comunitario dei 
siste mi universitari e cle ll e comunità 
accademiche locali. 

A li ve llo com unitario le compe­
tenze in materie universitarie sono at­
u'ibui te a organ ismi dive rsi (Direzio­
ni Ge n erali e Task Force) . Si ritien e 
utile perseguire l'obiettivo di un riac­
corpamento delle competenze in ma­
teria di didatti ca universitaria; o, in al­
terna tiva , creare un coord inamen to 
com unitario nella figura di un com­
missario unico o di un a lto respon­
sabile ne ll ' UffIcio dell a Presidenza 
della Commissione . Si ritiene , ino ltre, 
importante la fun zione de ll 'apposita 
Comm issione del Parlamento Euro­
peo. Si ritiene infine importante che 
i siste mi accad e mici eu ropei defini­
scano i propri organ i di rappresen­
tanza e di consultaz ione a livello e u­
ropeo (Consiglio europeo delle scien­
ze, Consigl i scie ntifici di settore, Con­
fere nze dei Retto ri ) . 

La definizion e cii un programma­
quadro comunita rio in materia d i 
università è auspicato quale concl u­
sion e della riflessione europea in a t­
to sul lVl ell/oral1d'U.lI/ .. In tale direzion e 
si segnala, accanto all e preced e nti 
due , ull a terza esige nza, centrata sul­
la defini zione dei Comitati e uropei di 
gestione dell e azioni comunitari e in 
cam po universi ta rio. 

La sfida della qualità di massa 

Il problema principale del sistema 
universitario europeo negli Anni No­
vanta consiste nel vincere la sfida del-
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la qualità di massa. Ne llo stimolare , 
cioè, quel salto di live llo che le nuo­
ve tecnologie stanno facenclo com­
pi ere a tutto il sistema economico. 
Ciò significa contrastare la divari ca­
zione tra diffe re nti poli universitari 
dequalificati, cercando invece un pro­
filo co mune di alto live ll o che ga­
ra nti sca una pre paraz ion e e leva ta 
omogenea ai diplomati ed a i laurea­
ti. 

L'autonomia universitaria 

U n secondo obiettivo è il raffor­
zam e n to dell'autonomia de lle un i­
versità, dotando le università di un re­
g im e autenticamente autonomistico, 
che segni i co nfini e le regole de l 
gioco uguali per tutti e responsabilizzi 
gli amministratori. Significa consi­
derare gli atenei istituzioni in grado 
di autogestirsi e di darsi una propria 
linea di sviluppo scientifico e didat­
tico , a partire dalla quale inU~a tte n e­

re rapporti co l mondo esterno che , 
lungi dal contaminarl a, la rafforzi­
no , esa ltandone il ruolo sociale. 

Autonomia sign ifi ca stabi lire re­
gole che rendano possibile definire 
sul piano istituzionale, e perciò alla lu­
ce cie l sole , que ll'insiem e di rappor­
ti di interscambio con l'economia e 
la socie tà che il mondo accademico 
inu'atti ene oggi (in prevale nza in mo­
cio individua le) con le rea ltà pro­
duttive. In altri termini, si u'atta di da­
re trasparenza e caratte re istituzio­
nale a ll e mille forme di co llabora­
zione che già esistono tra singole in­
dustri e e singoli doce nti. E ques ta 
u'aspare nza è la migliore garanzia da 
ogni forma cii condizionamento. 

Il ra pporto tra cultura e produ­
zione e que llo tra sistema dell e co­
noscenze e sviluppo mate ri a le è fon­
dativo d ella nostra stessa civiltà e n e 
costitu isce non soltanto la più inti­
ma identità, ma anche il fattore strut­
tura le di successo e di rischio. È per 
questo che i due poli into rno ai qua­
li vanno crescendo le bas i produttive 
della nostra società sono l' univers ità 
e l'impresa industriale, ove si orig i­
nano le conoscenze scientifiche e tec-



nologiche. V'è di più: il ruolo di que­
sti due poli nel processo di crescita è 
strettamente comple mentare . La ri­
cerca scientifica infatt i procede p er 
proge tti ch e hanno sempre più le ca­
ratteristiche dell'im presa: un pro­
getto è definito da un gruppo inte­
grato di competenze scientifiche; dal­
le tecnologie ch e qu es to gruppo 
userà, dai mezzi fin anziari disponi­
bili e dall e capacità gestiona li n eces­
sarie a fina li zzare tutto ciò al conse­
guimento d egli obie ttivi prefissati. 
Come non si fa più ricerca con il ge­
nio so litario ma con l ' équifJe, così non 
si può più fare ricerca né insegna­
mento supe riore in una visione au­
tarchica dell 'università. In questo sen­
so l' au tonomia si configura, non tan­
to come regime normativo a difesa da 
possibili tentativi di egemonizzazione 
esterna, quanto come condizione per 
l'esplicazione di capacità di iniziativa, 
di proge ttazione, di negoziazione e di 
gestione eGonomico-finanziaria. 

INTEGRAZIONE DEI SISTEMI DI 
ISTRUZIONE SUPERIORE 

Allo scopo di favorire ed esten­
dere la cooperazione fra g li istituti 
d 'istruzione superiore a live llo euro­
peo può essere opportuna una ri­
flession e su ll e diffe re nze esistenti 
a ll ' inte rno della Comu nità. La di­
versità tra sistemi non deve esse re va­
lutata come una caratte ri stica di pe r 
sé n ega tiva , né è proponibile di ri­
nunziare a lla storia e a lle peculiarità 
dei sistemi nazionali (con il bene e il 
male che la tradizione comporta). Si 
tratta a l momento di individua re al­
cuni punti critici. 

La mobilità degli studenti e 
dei docenti 

La crescente mobilità della po­
polazione studentesca impone che 
si affronti il tema di un regolamento 
generale dei diritti e doveri degli stu­
denti , che è un campo in cui esisto­
no notevoli difformità, a seconda del­
le situazioni . 

VERSO UNA UNIVERSITÀ EUROPEA 

Il Consiglio dei min istri dell'Istruzione 
della Comunità Europea si è riunito il 
27 novembre a Bruxelles sotto la pre­
sidenza britannica ed ha dedicato la 
gran p'arte dei propri lavori a temati­
che relative all'università. 
In particolare, sono state adottate 
delle conclusioni in cui si invita la 
Commissione a preparare un rap­
porto contenente analisi, proposte e 
raccomandazioni sulle misure com­
plementari alla mobilità degli studen­
ti , necessarie ad accrescere lo cosid­
detta dimensione europea dell'istru­
zione superiore. Tali misure dovran­
no facilitare lo mobilità dei docenti, i 
rapporti interuniversitari, l'elabora­
zione d i curricula comuni e il ricono­
scimento dei crediti di studio. 
Continua così, sia pure a piccoli pas­
si, il cammino verso una «università 
europea» avviato alla fine del '90 
con la conferenza di Siena e l'incon­
tro informale dei ministri e prosegui­
to con l' inserimento dell'università 
nel Trattato di Maastricht (art. 126l, 
le conclusioni del Consiglio nel no­
vembre 1991 sull'armonizzazione 
dei calendari accademici e sul rico­
noscimento dei crediti di studio e con 
la presentazione del Memorandum 
della Commissione sull'Istruzione Su­
periore e il relativo ampio dibattito 
che si è svolto in tutti gli Stati mem-

Oltre a ll e forme già co llaudate di 
mobilità temporanea de i docenti , co­
minciano a verificarsi da pa rte di do­
ce nti richieste miranti ad otte nere 
l'inquadramento nei ruoli d i un pae­
se diverso dal proprio . Anche se è 
presumibile che il fenom e no tenda 
ad intensifi ca rsi , pare prefe ribile af~ 
fidare la question e all e sce lte auto­
nome dei diversi sistem i, più che pen­
sare all 'e laborazion e di imponibili 
tabelle di corrispondenza tra i sistemi 
universita ri de i differenti Paesi. 

Il problema della lingua 

L 'adozione di programmi per la 
diffusion e de ll a conoscenza de lla lin­
gua risulta un passaggio determinante 
pe r la rea li zzazione dell ' integrazio­
ne fra i sistemi universita ri e uropei. 
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brio La Commissione sta ora curando 
la valutazione e una sintesi dei nu­
merosissimi contributi ricevuti sul te­
ma, mentre il MURST curerà l'edizione 
di un libro bianco che riprenderà le 
princif.lali conclusioni della Conferen­
za di Roma per tradurle in proposte 
operative a livello nazionale. 
I ministri dell ' Istruzione CEE si sono 
altresì occupati dello sviluppo dell'in­
segnamento aperto e a distanza , 
nonché del rilancio dei rapporti inte­
runiversitari fra la Comunità e gli 
USA, formulando delle conclusioni su 
entrambi i temi. 
Infine, nel dibattito di orientamento 
sulla seconda fase del Programma 
TEMPUS, la delegazione italiana ha ri­
badito l'esigenza di disporre di ele­
menti programmatici certi, sia per gli 
aspetti finanziari del Programma che 
per le tipologie di intervento da con­
cordare con ciascun Paese eleggibi­
le. 
Ciò, insieme ad altre misure, permet­
terà una partecipazione più equili­
brata di tutti gli Stati membri, in mo­
do da rendere TEMPUS un programma 
autenticamente comunitario e non un 
semplice proseguimento con altri 
mezzi de~li attuali programmi di as­
sistenza bilaterali . 

Michele Lener 

L'organizzazione della didattica 

Un ostaco lo a l processo d ' inte­
g razion e de i siste mi unive rsita ri e u­
rope i è rapprese ntato dall a di ssim­
m e tria dei ca le ndari accademici. 
Mentre in molti paesi europei vige il 
sistema dei semestri, in altri (tra cui 
l'Ita li a) si è affermato un sistem a mi­
sto, a vo lte con la co mpresenza di 
un a con te m pora nea distri buzione 
(semesu'ale e annuale) dei corsi all' in­
te rno d ella stessa università e addi­
rittura della stessa faco ltà. È eviden­
te che un calenda rio armonicam e n­
te organizza to reche rebbe benefici 
a ll a circolazione di studen ti e do­
ce nti , a ll ' inte rno de l sistema unive r­
sita rio europeo: pare accettab ile la 
proposta del Comité de Liaison (5-6 
febbraio 1992) che prevede l'orga­
nizzazion e accadem ica in due sem e-



stri, iniziante il primo non dopo la se­
conda settimana di ottobre, il secon­
do non prima del 15 febbraio. 

Il reclutamento e carriera del 
personale docente 

Fermo restando che le forme di 
reclutamento e avanzamento nella 
carriera sono peculiari di ciascun pae­
se, bisogna almeno individuare i pos­
sibili elementi di confronto tra le di­
ve rse organizzazioni della docenza 
nel quadro di una prevedibile mag­
giore mobilità del personale docen­
te . Prioritari paiono i seguenti punti 
di discussione: su quanti livelli (3, 4 
o più?) dovrà esse re artico lata la do­
cenza?; il passaggio dall'uno all 'altro 
live llo dovrà essere progressivo e le­
gato ad un particolare risultato (pri­
ma tesi, seconda tesi , etc.)?; nelle 
commIssion i di giudizio si possono 
prevedere docenti di alu-i paesi?; qua­
le ruolo va assegn ato alla singola uni­
versità nella scelta dei docenti? 

Forme di cooperazione 
interuniversitaria 

La crescente integrazione tra i 
paesi europei compo rta che si af­
fronti con urgenza il tema del rico­
noscimento reciproco, da parte dei 
singoli sistemi universitari, dei titoli 
(dottorato, specializzazione post-lau­
rea, etc.) rilasciato dagli altri paesi; 
contemporaneamente andrà affron­
tato il tema del riconoscimento dei ti­
toli rilasciati da consorzi sovranazio­
nali. Confermando il ruolo centrale 
della cooperazione all 'interno della 
Comunità, accade che alcuni paesi 
siano anche orientati verso altri poli. 
Un certo peso assume la collocazione 
mediterranea (come dimostrano ini­
ziative quali la Comunità delle Uni­
versità Mediterranee, l'Università del 
Mediterraneo e a ltre) e andrà defi­
nito il rapporto che la Comunità Eu­
ropea intende instaurare con tali ini­
ziative, individuando forme praticabili 
d i integrazione U-a reti europee e re­
ti estese a ll ' esterno della Comunità. 

L'UNIVERSITÀ E LA RICERCA 
SCIENTIFICA 

Il l\1emomndu'In affronta il tema 
della ricerca nell'istruzione superio­
re in particolare nei § 22-26. Ampio 
spazio viene anche concesso alle for­
me dell ' istruzione superiore negli 
ambiti della politica sociale (§ 27-30) 
e dello sviluppo regionale (§ 31-34); 
delle relazioni esterne (§ 35-39); non­
ché a i diversi aspetti dell'integrazio­
ne europea sotto il profilo culturale 
(§ 40-45). 

Nell'impostazione del Memo ran­
dW/l colpisce la prevalenza data agli 
esiti e a lle finalità econom iche della 
ricerca , in una prospettiva di adesio­
ne forse troppo meccanica alle esi­
genze - vere o supposte - del mondo 
indusu-iale e commerciale. Ad esem­
pio, laddove si dice testualmente: «gli 
istituti di istruzione superiore do­
vranno garantire che personale ade­
guatamente formato sia disponibile 
sia pe r la conduzione che per la ge­
stione delle sue applicazioni (cioè le 
appli cazioni della ricerca) all ' indu­
stria e a l commercio» (§ 23) e ove si 
sotto lin eano «g li imperativi econo­
mici della ricerca e dello svi luppo 
della scienza ... » (§ 24). Una ta le im­
postazione in buona misura contrasta 
con la sto ria stessa dell ' istituzione 
universitaria in Europa; istituzione 
che fin dalle origini si è posta l'obiet­
tivo di offrire una risposta critica a l­
le differenti sollecitazioni provenienti 
dalla società . 

Il !l1ellwra:nduj/l, peraltro r icono­
sce che <d ' impegno degli istituti di 
isu-uzione superiore nella ricerca de­
riva da considerazioni che vanno 01-
U-e que lle economich e e la gamma e 
il tipo di ricerca presso ta li istitu ti de­
ve attraversare i confi ni tra ricerca 
pura e applicata e altresÌ compren­
dere il persegui mento della cono­
scenza come tale, l' impiego della ri­
cerca per informare e insegnare in 
modo efficace e la conduzione della 
ricerca nei settori accademici ove vi 
siano poche prospettive apparenti di 
applicazione economica» (§ 24) . Ma 
siffatta formulazione , così come è 
collocata costituisce più una sorta di 
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attenuazione delle precedenti so lle­
citaz ioni di natura economic istica 
che non una convi nta presa di posi­
zione in positivo. Pare quindi op­
portuno ribaltare la successione lo­
gica dell 'argomentazione, indican­
do come prevalen ti gli obie ttivi di 
natura generale rispetto alle finalità 
economiche, commerciali e indu­
striali . 

In somma, non si intende in a l­
cun modo negare l'opportunità che 
[' istruzione supe riore si co lleghi a i 
bisogni crescenti di socie tà comples­
se , ma è necessario insistere sul fatto 
che - proprio perché complessa -la 
socie tà e uropea di oggi e di domani 



richiederà ali 'istruzione su periore 
compiti assa i più straordinari che il 
semplice adeguamento alle tendenze 
econom iche prevalenti; compiti di 
riflessione, indirizzo e previsione, più 
che di automatico supporto a lla realtà 
esistente con l'obiettivo, cioè, di una 
formazione che privilegi anche fles­
si bilità, capaci tà cri tica, creatività, sti­
moli di cultura generale. 

In questo quadro si colloca an­
che il superamento, cui l' istruzione 
superiore deve tendere, della sup­
posta divaricazione esisten te tra le 
due culture: quella cosiddetta scien­
tifica e quella cosiddetta umanistica, 
divaricazione che fa pe rdurare nel 
tempo la vecch ia e datata visione 
«modernista» che vedeva, da una par­
te , le scienze esatte , dall 'altro le bel­
le lettere, la filosofia , etc., e che oggi 

è stata superata nei fatti da diversi 
decenni . L 'università europea (quel­
la ita liana, in particolare) si sono fi­
nora distinte per uno sforzo merito­
rio e produttivo che tende all ' inte­
grazione reciproca tra le due culture . 

L 'obiettivo di creare in scala eu­
ropea reti di formazione e coopera­
zione scientifica, estese a g iovani ri­
cercatori e dottorandi, investe, infat­
ti, l'intera gamma dei campi di ri­
cerca. Perta nto, la Comunità po­
u'ebbe favorire (con incentivi ade­
guati subordinati a ll 'accertamento 
dei bisogni) il raggiungimento di ta­
le obiettivo, anche nei settori carat­
terizzati da eccessivo individualismo 
e ancor oggi restii ad aprirsi all ' in­
ternazionalizzazione della ricerca, a l­
la cana li zzazione della ricerca appli­
cata, nella direzione dello sviluppo, 
per il man tenimen to del sistema eu­
ropeo in senso competitivo. 

FORMAZIONE POST-DIPLOMA E 
POST-LAUREA 

È individuabile ovunque una cre­
scita del bisogno di formazione ulte­
r iore, rispetto ai diplomi forniti dal­
la scuola secondaria superiore ed al­
le lau ree. Questo bisogno ha due di­
mensioni: da un lato viene richiesta 
una specializzazion e ulteriore, da un 
punto di vista tecn ico-professionale; 
dall 'altro appare necessario un com­
pletamen to della formazione globa­
le funz ionale a particolari professio­
ni. 

È indubbio che devono essere svi­
luppati pet'corsi formativi diversi dal­
la laurea tradizionale (o successivi a 
questa), tenendo presenti alcu ni dei 
seguenti princìpi: tener conto, sia 
per il post-diploma che per il post-lau­
rea delle differenze esistenti fra le 
varie professioni e U-a i percorsi for­
mativi dei vari corsi di laurea; rag­
giungere nei vari paesi europei una 
modalità di formazione , che permetta 
un riconoscimento reciproco. 

Nei singoli paesi, in riferimento ad 
ambiti regionali , dovrà esse re creato 
perciò un sistema orga ni co d i per­
corsi di istruzione e di formazione , in 
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rispondenza a specifici bisogni di pro­
fessionalità. 

Il sistema d ' istruzione superiore, 
quando è presente un bisogno di for­
mazione qualificata , dovrà essere il 
soggetto principale o l' interlocutore 
privilegiato nei processi di istruzione 
superiore che rispondono a quel bi­
sogno, e le strutture universitarie do­
vranno perciò gestire direttamente, o 
in compartecipazione, tali processi 
o certificarne la validità. 

FORMAZIONE PERMANENTE 

La piena integrazione europea, 
con la realizzazione del mercato uni­
co, comporterà il generalizzarsi di 
una tendenza, già operante dagli an­
ni '80 in tutti i paesi più sviluppati, 
che, pur mancando di un'esplicita 
sottolin eatura della importanza di tu­
te lare la creatività della ricerca libe­
ra di base, vede nella continua inno­
vazione tecnologica e organizzativa, 
nell'utilizzazione della ricerca scie n­
tifica, nei processi di riqualificazione 
clella forza lavoro occupata, ne ll'ag­
giornamento e nella formazione con­
tinua di clirigenti e di tecnici a tutti i 
livelli, le vere condizioni della com­
petitività delle imprese e dello svi­
luppo economico com plessivo. 

La «competitività globale» del si­
stema-Europa richiede una genera­
li zzaz ione di tali processi, al di là dei 
settori e delle aree «trainanti»: dalle 
grandi concentraz ion i alla produ­
zione diffusa nel territorio (piccola e 
media impresa) e dal privato al pub­
blico, fino a coinvolgere in processo 
cii adeguamen to e razionalizzazione 
i vari rami della Pubblica Ammini­
su'azione. 

Dal punto cii vista formativo, è evi­
den te che in nessuna area professio­
nale , e a nessun live llo di qualifica­
zione, ci si può accontentare della 
formaz ione iniziale, clal momento 
che, sia da parte degli individui ci 
sarà una sempre maggior richiesta 
di aggiornamento professionale, cii 
specializzazione, sia perché, anche, 
potrà svi lupparsi una richiesta di oc­
casioni formative finalizzate a llo svi-



luppo delle conoscenze ge ne rali , al­
la revisione dei quadri concettuali , 
in un 'ottica di educaz ion e perma­
nente. 

Una caratteristica del mercato del 
lavo ro sarà la sempre maggiore mo­
bilità degli individui (quindi la tra n­
sizione, più vo lte) nell' arco della vi­
ta lavorativa , da un 'area professio­
nale a li 'altra, cani biando collocazio­
n e e settore produttivo. La conse­
guenza sarà una cresce nte domanda 
di formazione, in previsione o in cor­
risponde nza d e i mome nti di cam­
biamento: domanda non orienta ta 
so lo verso l 'aggiornamen to e la ri­
qualificazione professionale, ma ve r­
so occasioni di riordinamento com­
plessivo, di esplorazione, di allarga­
mento dell 'ori zzo nte, di spe rime n­
tazione di itinerari persona li. 

AI di là de lle esigenze formative 
conn esse agli itine rari lavorativi , oc­
co rre prevede re, poi , una crescita 
della domanda di formazion e gene­
rale da parte degli individui, gruppi , 
o rganizzazioni . Infatti, in un mondo 
caratterizzato da una sempre m ag­
giore accele razion e de l cambiam en­
to , c'è bisogno di aggiornare pe rio­
dicamente la propria capacità di in­
te rpreta re la rea ltà sociale e di co­
g lie re nuovi proble mi e nuove pro­
spettive, come condizion e per poter 
partec ipare attiva m e nte e critica­
mente, dato lo stretto nesso tra biso­
gni di aggiornamento professionale 
e istanze culturali , in un a logica di 
educazione pe rma ne n te. In alcuni 
casi (in a ree arre trate o soggette a 
fe nomeni di degrado sociale) la tra­
sformazion e culturale potrà rappre­
sentare infatti la condizione essen­
ziale del successo di ogni intervento 
professionale volto all'innovazion e 
tecno logico-organ izzativa. 

L'università dovrà così saper ri­
spondere a questo insieme di bisogni 
di conoscenza, modificando radical­
mente la sua immagin e tradizionale 
di is tituzione ch e si occupa fonda­
mentalmente di formazione iniziale , 
ri vo lta a studenti a pieno tempo. Do­
vrà pe rciò aumenta re l' impegno sul 
ve rsante d e lla formazion e p enn a­
nen te, sul piano delle risorse, de i ser-

\~z i , de lla didattica, in modo che l'uni­
ve rsità possa porsi come il soggetto 
istituzionale capace di rispondere nel 
modo più adeguato , e con una logi­
ca d ' insi eme, a tutti i bisogni di co­
noscenza che emergono dalla società. 

Le aree di impegno 

Le aree di impegno ne lla fo rma­
zione permanente riguardano: i rien­
tri di adulti nei corsi curri culari , l' ag­
giorname nto professio nale, il soste­
gno a lle politich e sociali e la diffu­
sion e del sapere n e lla socie tà. 

I rientri 

Il primo obie ttivo consiste perciò 
n el facilitare i ri e ntri nell ' istruzione 
supe riore da pa rte di adulti inse riti 
n el mondo d el lavo ro, offrendo cor­
si a vari live lli , secondo modalità ar­
ti colate: co rsi jm'rt-li1lle, a stru ttura 
modulare, e corsi di unità di forma­
zione a distanza. È anche opportuno 
va luta re l' istituzion e di corsi di accesso 
all ' istruzio ne superiore pe r ch i non 
h a alle spalle un iter scolastico rego­
lare. 

L'AGGIORNAMENTO 
PROFESSIONALE 

L 'area de ll 'aggiornamento e del­
la specia lizzazione professionali , ai 
livelli alto e medio-alto, è quella in cui 
le università hanno g ià svolto signifi­
cative esperien ze, impostando diver­
se forme di co llaborazion e unive r­
sità-impresa, e consorzi di «poli di 
quali tà». Gli s\~luppi dovrebbero pre~ 
vede re: cors i mirati ad esige nze spe­
cifich e e inn ova tive (nuove profes­
sionalità, aree di confine , etc.) ; cor­
si di aggiorn amen to mirati, su ri­
chi esta (senza certificazione); mo­
dalità di formazion e sul lavo ro (ac­
tion learning) o n e l quadro delle ini­
ziative università-industria-poteri pub­
blici, per l' utilizzazione de lla ri cerca 
scientifica e l' in cre mento della qua­
lità. 
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IL SOSTEGNO 
ALLE POLITICHE SOCIALI E 
LA DIFFUSION~ DEL SAPERE 
NELLA SOCIET A 

L 'università dovrà essere anch e 
in grado di collaborare con offerte 
formative a carattere integrato, n el 
quadro delle jJolitiche jJubbliche e d ei 
progetti concordati tra le parti so­
ciali (per l 'inserime nto de i giovani 
n e l m ercato del lavoro, la realizza­
zione delle pari opportunità, e tc.), 
e, più in gen erale, l' università dovrà 
costituire una riso rsa per la società ci­
vile, come una istituzione a cui ci si 
possa rivolgere per ottenere consu­
lenza scie ntifica, orie ntamento, so­
stegno me todologico. 

CENTRI DI EDUCAZIONE 
PERMANENTE 

Per far fronte a un impegn o a co­
sì vasto raggio, non sono sufficie nti le 
inizia tive , necessaria mente settoria­
li, di singole facoltà o dipartimenti. Le 
unive rsità come tali , in quanto sog­
getti capaci di interagire globalmen­
te con i bisogni di conoscenza e di for­
mazione ch e si pongon o n e l te n-ito­
rio, devono dotarsi di strumen ti ade­
guati. 

L ' istituzione di centri di educa­
zione permanente, come o rganismi 
in te rfaco ltà, pe rme tterebbe, sen za 
togliere nulla all ' inizia tiva de i singo­
li dipartimenti , di svolge re le seguenti 
funzioni di carattere gene rale: la le t­
tura complessiva de i bisogn i di svi­
luppo n e l te rrito ri o, e d e i conse­
guenti bisogni di conoscenza; la sol­
lec itazione de lla domanda, e l'indi­
viduazione di una plura lità di inter­
locutori, con i quali interagire in fun­
zione della messa a punto dell e ini­
ziative formative; un 'a ttività di con­
sul enza e orientam ento ; la ri ce rca 
sulle condizioni e le caratteristich e 
dell 'apprendimento adulto (in col­
laboraz ione con i dipartimenti di 
Scienze dell 'Educazione); la valuta­
zione de ll 'efficacia delle att ività for­
m ative e del lo ro impatto sullo svi­
luppo. 



il' 

ESIGENZE DI VALUTAZIONE DEL 
SISTEMA UNIVERSITARIO 

Il te ma della qualità, l'esigen za 
crescen te che si avve r te, a livello e u­
ropeo, di mante ne re e rafforzare la 
qualità de ll ' istruzion e supe riore, a t­
trave rso meccanismi cii valutazion e 
si pro pongono come tema tich e ch e, 
p e r la ril eva n za ch e stanno ass u­
mendo in tutti gli Stati membri del­
la Comunità, dovrebbero trovare uno 
spazio specitìco più consistente, all ' in­
terno del i\IIelllomndum. 

Si deve innanzitutto osservare ch e 
tradizionalmente il con tro llo di qua­
lità vie ne effettuato in molti paesi eu­
ropei; ma si tratta di un con trollo di 
qualità fa tto all ' ing resso del sistem a: 
si pen si ad esempio ai meccanismi 
di reclu tamento dei docenti , oppure 
a quelli che presiedono alla nascita di 
nuovo curriculu'l/l. universitario o di 
una nuova unive rsità, che sono tu tti 
meccanisrn i ch e se rvono a garantire 
un contro llo ex ante de lle risorse che 
ve ngono immesse ne ll 'unive rsità, ma 
che attualmente, a causa de ll 'a ll ar­
gamen to progressivo del sistema uni­
versita rio, si dim ostran o sempre me­
no ad eguati a ga ran tire sia la qualità 
delle risorse stesse che la qualità com­
plessiva del sistema. Sorge allora l'esi­
genza di trovare nuovi meccanismi di 
ga ra nzia, che n on agiscano solo a l 
mome n to de ll ' ing resso ma anch e al 
momen to della erogazione delle pre­
staz ioni . 

Nei paragrafi 53 e 54 del Memo­
randu'///, sull 'istruzione sU/Jeliore il tema 
della qualità vie ne affron ta to m a in 
modo non adegua to. In particola re, 
le m o tivazioni ch e giustitìch erebbero 
l'esigenza di dare vita a questa a ttività 
sono assai discutibili; infa tti si afferma 
che «i g iudizi di qualità »: 

- «tende rebbero ad influe nza re 
le sce lte istituzionali in caso di ela­
borazione di compartecipazioni e re­
ti ne l quadro di strutture europee»; 

- «sa re bbe un fa tto re d a te ne r 
prese n te in sede di ricon oscime n to 
accademico e quindi di agevolazion e 
della m obilità»; 

- «ve rranno tenuti prese nti dag li 
studen ti che ese rciteranno le proprie 

sce lte d ' isti tuto e corsi in un m erca­
to dell 'istruzion e superio re». 

Da questi obie ttivi e merge una vi­
sio ne mo lto r id uttiva d e ll e fin alità 
della valutazion e . 

Infatti lo scopo di tali a ttività non 
è, com e afferm a il docum e n to, la co­
struzione di ipo te ti che graduato ri e 
ch e servono ad agevolare la scelta o 
la mobilità, rime ttendo dunque in 
di scussio n e il principio d e ll a reci­
proca fidu cia ch e è sta to fa ti cosa­
m ente raggiunto in sede di dire ttive 
europee . 

Gli obiettivi delia valutazione han­
no un respiro molto più ampio, ed in 
particolare: 

- si legano all 'esigenza di mante­
n ere alti g li standard del sistema uni­
versitario, nel mom ento in cui i pro­
cessi cii in te rn aziona lizzaz ione e "di 
ri stru tturaz io ne continua d egli ap­
para ti produ ttivi spos ta n o sempre 
più l'a tte nzion e sul fa tto re uman o 
quale variabile stra tegica, e dunque 
sulla qualità degli itine rari fo rmativi 
ne i diversi paesi ; 

- si legano all ' esigenza di indivi­
duare nuove modalità di verifi ca de l­
la qualità, ne l momento in cui l'uni­
versità di massa, ed i u'ad izion ali si­
ste mi cii contro llo della quali tà, basati 
sull a ve rifi ca ex ante delle riso rse ch e 
si vanno ad immettere nel sistema, ap­
paiono se mpre me no effi caci; 

- si legano all 'esigenza, partico­
larm en te viva nel nostro paese, di in­
dividuare nuove form e di gestione e 
di verifica de i ri sulta ti, ne l momento 
in cui le unive rsità assum on o un a 
crescente a u ton omia; quest'es igen­
za è sen tita sia dal Cen tro, che sem­
pre più assum erà in futuro una fun­
zio ne di programmazio ne e ri equili­
brio de llo sviluppo de l sistema uni­
versitario sul terri torio nazionale, evi­
tando che differe nze di con testo pro­
ducano eccessive diffe ren ziazioni sul­
la qualità de l se rvizio presta to, sia dai 
singo li a te ne i, pe r i quali la valuta­
zio n e d e i ri sulta ti e degli o bie ttivi 
conseguiti diviene fondamentale stru­
mento di ges tio ne cie l p ro prio svi­
luppo. 

Sarebbe pertanto opportuno che, 
nell 'affrontare il te ma de lla valuta-
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zio ne de lla qualità dell ' insegnamen_ 
to supe riore , il Nle ll/.omndw l/, facesse 
innanzitutto rife rimento alla nota di 
conclusioni del Consiglio dei Ministri 
d ell ' Istruzione d e ll a Comuni tà Eu­
ropea (25/ 11 / 1992) , che afferma in 
pa r ticolare: «Ogni Sta to m embro ed 
ogni istituto d ' istruzion e superiore 
all ' in te rno de ll a Comunità europea 
condivide l' impegno a miglio rare la 
qualità de ll ' insegnamento n ell ' istru­
zione superiore. La sempre maggio­
re impo rtan za della dim e nsio ne eu­
ropea in gen e rale e, più parti co lar­
men te, la creazion e di un me rcato 
unico ampli erà la cerchia de lle par­
ti inte ressate che puntano sulla qua­
li tà d ell ' insegnamento supe riore in 
ciascuno Sta to membro .. . 

Gli accordi pe r il contro llo della 
quali tà dell 'insegn am ento superiore 
a livello nazion ale pou'ebbero esse re 
esamina ti sul piano comunitario allo 
scopo di raffo rza re i siste mi nazio­
nali di con trollo d ella qua li tà e di 
trovare un modo pe r migliorare il 
reciproco riconoscimento de i diplo­
mi e dei cicl i di studio ». 

Va inolu-e chiari to il ruo lo della va­
lu taz io ne. Il processo valutativo non 
può essere inteso solo come una nuo­
va forma di con trollo da pa rte de l 
Cenu'o , ch e in qualche m od o li mita 
l 'autonomia dei singoli a tene i; piu t­
tosto deve essere inteso come un mec­
canismo di suppo rto pe r coloro che 
devo no prende re delle dec isioni , sia 
al centro ch e a lla periferia. 

La cultura d ella valutazione deve 
dunque permeare l'istituzio ne uni­
ve rsitari a a tutti i live lli , ed i mecca­
nismi di va lutazione esterna si devo­
no intrecciare con quelli cii au tova­
lutazione . 

In questo modo sarà possibile in­
trodurre nel sistema universitario una 
innovazion e estre ma mente signi fi­
cativa, che trascende lo stesso a mbi­
to accademi co pe r proporsi com e 
nuovo paradigma d i gestione dell ' in­
te ro sistem a pubbli co. 

L'ORI ENTAMENTO 

Per quan to riguarda l'accesso e 



la partecipazione agli studi universi­
tari e la problematica più generale 
dell 'orientamento, i documenti del­
la Comunità Europea contengono 
molte indicazioni rilevanti (come è il 
caso, nello specifico, del «Memoran­
dum ,,). Alcuni passaggi risultano, di­
fatti non sempre collegati fra di loro, 
mentre altri sono formulati in mo­
do troppo sintetico. Appare quindi 
opportuno enucleare alcuni princìpi 
fondamentali integrandoli in una vi­
sione organica, ed indicando linee 
generali per una loro applicazione 
in Europa. 

Si segnalano, a questo scopo, a l­
cune considerazioni genera li : una 
maggiore partecipazione a ll ' istru­
zione superiore, sostenuta con forza 
dal iVlemorandu11t, è sicuramente ne­
cessaria; ma tale partecipazione deve 
essere qualificata sia nelle modalità di 
accesso çhe durante gli studi. Sono 
quind i riecessarie modalità di pro­
grammazione delle sedi universita­
rie e del numero ottimale degli stu­
denti, in relazione ai bisogni di istru­
zione superiore ed alle disponibilità 
in termini di sedi e di docenti. 

Le attività di orientamento e di 
diffusione delle informazioni risul­
tano strumenti ottimali per qualifi­
care l'accesso e la partecipazione 
a ll ' istruzione superiore, ma l'orien­
tamento deve essere concepito co­
me lungo processo formativo che mi­
ra a suscitare o a potenziare alcune 
capacità e competenze che permet­
tano ai giovani di auto-orientarsi e 
di partecipare positivamente al corso 
di studi, ad una progettazione per­
sonale del proprio futuro e ad una 
posizione attiva e consapevole di fron­
te alle innovazioni ed alle situazioni 
complesse. 

Le attività di orientamento sono 
collegate a quelle miranti a una for­
mazione culturale, in quanto contri­
buiscono a creare le condizioni per la 
crescita di una cultura sociale di ba­
se, preliminare ad ogni forma di ap­
prendimento o di partecipazione. Es­
se devono essere collegate a quelle 
miranti a garantire il diritto a stu­
diare in condizioni ottimali , e ri­
guardano sia il sostegno degli stu-

denti bisognosi e me ritevoli, sia la di­
dattica n el sistema di istruzione su­
periore, svolte, ciascuna, in tutto l'ar­
co dell'istruzione: da quella obbliga­
toria a quella post-obbligo, a quella 
superiore. 

La diffusione delle informazioni 
deve costituire un supporto a lle atti­
vità di orientamento e deve garanti­
re adeguate conoscenze delle op­
portunità e de lle caratteristiche d e l­
la istruzione superiore in Europa. Le 
indicazioni contenute nel iVlelllora:n­
dwn (§ 160-169), al riguardo, ap­
paiono pienamente efficaci; tuttavia, 
appare opportuno rivolgere partico­
lare attenzione alla qualità delle infor­
mazioni ed a lle diverse configura­
zioni che esse devono assumere in 
corrispondenza del m ezzo di comu­
nicazione utilizzato. 

Inoltre , è necessa rio potenziare 
la conoscenza delle caratteristiche 
degli studenti e degli esiti dell'istru­
zione superiore nei vari paesi , attra­
verso l'attivazione di modalità perio­
diche di rilevazione , in modo da ot­
tenere dati comparabili e trasforma­
bili in informazioni utili per l 'acces­
so e per la mobilità. 

Le attività di orientamento e di 
diffusione delle informazioni devono 
essere realizzate attraverso uno su-et­
to collegamento u'a g li istituti di isu'u­
zione superiore e gli istituti scolasti­
ci (cfr. il testo del Menwrandum, § 3) , 
nel r ispetto del diritto , da parte dei 
giovan i, a ll a continuità del processo 
formativo. Questi Istituti devono ave­
re molteplici rapporti con le istitu­
zioni dei governi loca li per realizzare 
azion i comun i di orientamento, di 
informazione e di avvicinamento a l 
mondo del lavoro. 

Molteplici rapporti devono essere 
realizzati anche con gli ambienti di 
destinazione di coloro che termina­
no gli sludi dell 'isu'uzione superiore. 
Ciò d eve avvenire non soltanto nei 
confronti delle grandi imprese, (e 
tantomeno solo nella prospettiva di 
recepire indicazioni a cui adeguare i 
corsi degli studi), ma deve essere rea­
lizzato un rapporto costruttivo che 
implica anche una azione - da parte 
degli istituti d i isu'uzione superiore-
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nei confronti della cultura del lavoro, 
delle forme di comunicazione e nei 
confronti del rapporto fra crescita 
economica e svi luppo globale: rap­
porti che non devono essere saltuari, 
né riguardare solo aspetti secondari. 
Deve essere infatti costituito, innan­
zitu tto, un sistema territoriale inte­
grato, di attività di orientamento e 
di diffusione delle informazioni con 
la partecipazione di tutti i soggetti 
indicati. 

Per realizzare ciò gli istituti di 
istruzione superiore dei Paesi comu­
nitari devono creare, laddove non 
funzionanti, proprie strutture di 
orientamento e di diffusione delle 
informazioni, tali da essere collegate 
con quelle di alu'i soggetti istituzionali 
presenti in un determinato territo­
rio, pe r rispettare le specific ità na­
zionali e le caratteristiche dei vari 
istituti. 

Appare perciò opportuno creare 
diversi modelli di strutture, m entre 
particolare attenzione deve essere ri­
volta alla formazione ed alle compe­
tenze di coloro che, a vario titolo, si 
occupano di orientamento e di dif­
fusione delle informazioni. 

RAPPORTO TRA AUTONOMIA 
UNIVERSITARIA E 
MONDO IMPRENDITORIALE 

Negli ultimi anni lo stato dei rap­
porti tra imprese e università è co­
stantemente migliorato ed ha rag­
giunto il livello più elevato. I finan­
ziamenti che dall ' industria afflu isco­
no a l sistema formativo e universita­
rio sono significativi; il dialogo e la co­
municazione reciproca sono au­
mentati grazie anche a lla nasci~a di 
«fori " di incontro e di partenariato. 
Mentre, inoltre , la legislazione ha 
progressivamen te agevolato la rea­
lizzazione di accordi, numerosi pro­
fessori propongono volentieri a ll 'in­
dustria i propri in teressi di ricerca 
ed offrono consulenza. 

Tuttavia, le resistenze alla co lla­
bOl-azione tra università e imprese 
sono forti: molti docenti ritengono 
che la loro attività di rice rca di base 



non possa essere influenzata dagli 
interessi industriali «applicati ,,; alcu­
ne università temono che un au­
mento della loro autonomia rispetto 
al potere statale comporti un peri­
colo di dipendenza eccessiva dal mer­
cato, soprattutto in materia di finan­
ziamenti; un movimento di studen ti, 
minoritario ma molto efficace, in Ita­
lia ha contestato negli ultimi anni la 
spinta legislativa e culturale per un in­
cremento delle intese tra universita­
ri e industriali. 

Lo sviluppo dei «consorzi » rap­
presenta probabilmente l'esperien­
za di maggior successo, in Italia, nel 
campo della cooperazione università­
industria. Essi presentano il pregio di 

non disturbare eccessivamente il nor­
male funzionamento amministrativo 
delle università e delle aziende , 
«esternalizzando» la collaborazione 
reciproca in una struttura «esperta» 
ed autonoma, tanto che gli uomini 
d'impresa e di università possono 
raggiungere i migliori livelli di effi­
cacia e di efficienza nei loro pro­
grammi comuni, alzando considere­
volmente la soglia dei finanziamenti. 

I settori «deboli» sono però an­
cora numerosi , tanto che la ricerca e 
l'innovazione nelle piccole e medie 
imprese si giovano raramente del 
contributo dei dipartimenti univer­
sitari, come pure il ruolo dell'uni­
versità nella formazione professio-
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naie avanzata e nell 'aggiornamento 
professionale del personale indu­
striale è ancora limitato e concen­
trato in alcune università delle re­
gioni a sviluppo più elevato, come 
avviene in Italia, ove si lavora per mi­
gliorare l'incontro tra la domanda e 
l' offera di giovani laureati, in pre­
senza di scarse opportunità offerte 
dalla ricerca industriale a dottori di ri­
cerca e giovani ricercatori , nono­
stan te la cooperazione risulti suffi­
cientemente ampia nei settori 
dell ' ingegneria, delle scienze appli­
cate, della medicina e della farma­
cia, dell'agraria, ed ancora scarsa, 
però, nel settore umanistico e degli 
studi sociali. 



Q[J EUROPA OGGI 

DOPO il CONVEGNO 
di ROMA 
di Laura Remara 

S
i è svolto a Ro ma il 3 e 4 n ovem­
bre il Convegno conclusivo de l di­
ba tti to naz ion ale sul Mem o ran­

du m sl\ ll 'Istruzio ne Superio re n ella 
Co muni tà Europea. 

O rganizzato congiun tamente dal 
Ministe ro de ll 'Università e de lla Ri­
ce rca scie n tifica e tecno logica e dal­
la Conferenza d e i Rettori de lle Uni­
versità italia ne, il Convegn o si pon e 
come sin tes i de lle parallele di scus­
sioni svolte sia dai gruppi d i lavo ro 
pro mossi dal MURsT, d i cui r ife ri to 
ne i due ul timi numeri di Universitas, 
sia dalla stessa Conferenza dei Rettori, 
no nché delle altre iniziative au tono­
me delle università ed è stato arric­
chi to dagli apporti di illustri relatori, 
presenti in rappresentanza delle prin­
cipali compon en ti coinvo lte ne l d i­
scorso dell 'in tegrazione e uro pea cul­
turale e professionale. 

Il ministro Fonta na h a ape rto i 
lavo ri de l Convegno: pa rti colarmen­
te significativo appa re l'impegn o as­
sun to «non solo di raccogliere i ri­
sul tati, gli approfo ndimen ti e le p ro­
poste del di battito in un libro bia nco, 
ma a nch e d i trad urre tu tto ciò in 
strumen ti legislativi, in disegni d i pro­
grammazione, in sce lte concrete" . 

Il presiden te della Conferenza dei 
Rettori , Gian Tommaso Scarascia ìvIu­
gnozza, ha illustrato la posizio ne de l­
la Confere nza ne i con fronti de l Me-

m orand um e delle problematiche da 
esso sollevate. 

Da Dom enico Lenarduzzi, della 
Task Force d ella CEE, ci h a fatto par­
ticola rm e n te piacere sen tire espri­
me re il suo apprezzam en to per i Do­
cume n ti italiani, che son o, a suo giu­
dizio , tra i m iglio ri fin o ra pervenuti 
a lla Commissione. 

Lenard uzzi ha cercato anche d i 
rispon dere a ll a critica - da più pa r ti 
so ll evata - a ll'impostaz ione troppo 
«econ omicista" del Memo randum , a 
sca pito d ell a dime n sio ne pi ù pro­
priame n te cultura le de ll'i struzio ne 
superi o re. Pao lo Sylos Labin i, pe r 
l'Accade mia Naz ion a le d e i Li nce i, 
h a espresso la preoccupazione de l 
ver ifica rsi di un m a n cato in co n­
tro / dia logo tra d oce nti e studen ti 
universita ri : ciò , a suo pare re, deter­
mina la prin cipale causa de l fe no­
m e no d e lla cosid detta «m or ta lità" 
stude n tesca (molti si iscrivon o, m a 
pochi si laurean o) . Gian carlo Lom­
ba rdi de lla Confin d ustri a, n e l d i­
chiarare di cond ividere il presuppo­
sto di base de l Memo randum «sulla 
cen tra li tà de lla scien za e della tec­
no logia pe r lo sviluppo econom ico e 
socia le e pe r la compe ti tività de l si­
stem a econo mico », auspica che an­
che in Italia come in altri paesi <<la col­
labo razione industria-unive rsità non 
sia p iù vista nell a comuni tà accade-
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Le conclusioni del dibattito italia­
no sul Memorandum C EE. 

mica com e un rischio, ma com e una 
in d iffe ribil e o ppor tunità " . Mich e l 
Cusin ha portato la testimonianza 
de l Co mi té de Lia ison de lle Confe­
renze dei Retto ri degli Stati m embri 
de lla Comunità Europea . 

I GRUPPI DI LAVORO 

Veni a m o ora a lle re laz io ni d e i 
coordin a to ri d e i g ruppi di lavor o. 
A ndrea Camm e lli h a p a rl ato 
de ll 'o ri e n tame n to degli stude nti e 
de ll 'accesso all ' istruzion e supe rio re, 
anche in re lazione agli sbocchi oc­
cupazionali ; Maria Sticch i Dam iani 
de l riconoscimento de i corsi univer­
sita ri e del trasfe rime n to dei credi ti, 
della mobili tà degli stude n ti , del ri­
conoscimen to de i titoli accade mici 
e profess io n a li ; Alberto Va rvaro 
de ll ' in ternaz ion alizzazio ne d ella ri­
ce rca e de ll a mobilità di docen ti e 
ri ce rcatori ; Franco Crevatin è inte r­
venuto sul tema dell'insegn amen to 
delle lingue stran iere nell 'Università 
italia na; Giovanni Andreetti sui temi 
de lla gestion e, de i fi n anzia me nti e 
d e ll e strutture orga ni zzative de lle 
Università; Maria Ama ta Gari to h a 
concluso con l'insegnam en to aperto 
e a distanza. Le varie problematich e 
e le proposte , a live ll o naziona le e 
com uni tario, p e r acc rescere l' in te-



grazione dell ' università italiana n el si­
stem a europeo son o state ul terior­
m ente sin tetizzate ed illustra te d a 
Giulian o Augusti, che è stato tra i 
coord in ato ri del dibattito nazion ale 
sul Memora nd um. 

T ra gli altri in teressanti in terven­
ti ri cordiamo que llo di Robe rto De 
Antoniis, presidente della Conferenza 
Permane n te per i Problemi U niver­
sita ri d el Co nsig lio d 'Europ a (Cc­
Pu), ch e ne ha illustrato l'attività. 
Giuseppe Martinez, d irettore gene­
rale de ll'Istruzione Profession ale del 
ìvliniste ro della Pubbli ca Istruz io ne, 
h a coordina to la parallela a ttività di 
dibattito sull 'altro lVle morandum del­
la Commissione de lle Comuni tà Eu­
ropee sulla Fo rmazion e Professiona­
le nella Co muni tà Europea per gli 
Anni Novanta. 

E an cora Re nato Angelo Ri cc i, 
Preside n te della Società ita lian a di 
Fisica; Gianni Puglisi, in rappresen­
tanza de lle prganizzazioni sindaca li 
confederali 'cIel se ttore universitario; 
Iolanda Semplici, Presidente del Con­
vegn o de i Dirigenti Amministrativi; 
G ug li e lmo Vaccar o, m em b ro d e l 
CUN , in r apprese n ta nza d egli stu­
denti; An to nio Cerami, del Consiglio 
Naz io nale degli Ingegn e ri. Infin e, 
Vale ria Grementieri , ci ha po rta to la 
testi monia nza di un ' un ive rsi tà come 
que lla di Sien a, par ticolarme nte im­
pegnata sul pia no cle llo sviluppo de i 
programmi di mobilità e de ll 'inter­
nazion alizzazione p iù in gen e rale. 

Ci si chied e o ra se ve rrà effe ttiva­
m ente perseguito l ' impegno di tra­
durre, com e ha dichia rato il mini­
stro Fon tana, le p ro poste in atti còn­
creti. Ci auguriamo d i sì ed in questo 
senso va rimarcata l ' in izia tiva prean­
nun cia ta del Presiden te d ella Con­
fe renza dei Re tto ri che , o ltre ad ave r 
inviato alle università una bozza di re­
go lame n to in te rn o che consen ta di 
o pe rare il ri conoscime n to n e ll 'am­
bito della legislazione vigente, attra­
verso la traduzione de i corsi segu iti 
all' este ro in corsi presenti ne ll 'ordi­
namen to dicla tti co naz ionale , si fa rà 
promotrice ci i un 'inizia tiva ad ampio 
raggio, eventualmen te anche richie­
de ndo un in terven to legisla tivo. 

Universilà di RO llla «Tor Verga ta) : lIna de lle quattro cinl inicre ornamentali 
cle lia Villa Mond ragone 

63 



~ EUROPA OGGI 

I PO LITECNI CI 
SONO DNENTATI 

La g ià gloriosa istituz ione dei politecnici della 
Gran Bretagna è a una svolta : diventano univer­
sità non 5010 di fatto , ma anche di nome. 

MA GGIORENNI---------
di John Izbicki 
Direffore delle Relazioni Esterne del Comitato dei 

Direffori dei Politecnici Britannici 

poco prima della Pasqua 1992, la 
regina Elisabe tta h a so ttoscri tto 
la s~n z i o n e sovra n a a ll e leggi 

sull ' istrdzione superiore e degli adul­
ti (Furth e r ancl High e r Education 
Acts) che riguardano l'Inghilterra e 
il ( ;a lles e, a parte, la Scozia . Si è tra t-
1;110 di una svolta decisiva per i 34 
politecnici inglesi e gallesi e pe r le 5 
istituzioni equivale nti scozzesi ch e ha 
san cito una d elle rifo rme più im­
portanti n ella storia de ll ' istruzio ne 
universitaria britannica. In prati ca, 
queste leggi hanno: 

* eliminato la divisione ar tificiale 
del sistema binario ch e si ergeva co­
me un muro di Berlino tra politecnici 
e università; 

* dato ai p olitecnici il diritto di ri­
lasciare proprie lau ree - invece di 
quelle de i Council for Na tio nal Aca­
demic Awards (CNAA) che era na to 
negli anni '60 per rilasciare lauree 
al di fuo ri de l settore universitario; 

* abili ta to i poli tecn ici, con l'ap­
provazion e d el Co nsig lio de lla Co­
ron a, al titolo di università; 

* istituto sistemi amministra tivi 
separati in Inghil te rra, Scozia e Gal­
les per sosten e re fin anziari am e n te 
tutte le istituzioni di istruzione supe­
riore. 

Con queste legg:i , il Governo br i­
ta nnico ha inteso ricon oscere il con­
tributo che i po li tecnici hanno dato 

all ' istruzione superiore e all a cul tura 
in generale sia in Gra n Bre tagna che 
fuo ri d a i su o i co nfi ni . Nel maggio 
1991 - dando l'avvio al libro bianco 
che avr ebbe portato a ll 'e labo razio­
n e d elle leggi sull ' istruzio ne supe­
riore - il Primo Ministro J ohn Maj or 
co mme n tò: «I po litecn ici son o di­
ven ta ti maggio re nni ». 

Su questa affermazione non ci so­
no dubbi . I po li tecnici h anno rap­
presentato una tappa fo nda me n tale 
n ella sto ri a d e ll'istruzio ne superio re 
britannica. Comparsi la prima vo lta 
nel 1969/ 70, la loro popolarità creb­
be rapidamente . Il paese aveva biso­
gno di una fo rza lavoro formata in 
modo ad egua to e a lta me n te specia­
lizza ta e i po li tecnici erano na ti pe r 
produrre esattam ente questo , una 
fo rza lavoro dotata di diploma, laurea 
o comunque di alto live llo . I corsi 
eran o più di caratte re professiona le 
e applicato che non teori co. 

IL SUCCESSO DEI CORSI 
SANDWICH E PART-TlME 

I p o li tecnici hanno introdotto i 
corsi p[l'rt-till/e, com presi quelli di lau­
rea: esattamente ciò che ce rcavano 
migliaia di person e già inse rite nel 
mondo del lavoro, ma desiderose d i 
acquisire o miglio rare la propria qua-
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lifi cazio ne senza per questo essere 
costre tte ad abbandonare la propria 
occupazione . Q uesti corsi, ino ltre, si 
adattavano all a pe rfezione a nche a l­
le g iovani madri o alle do nne ch e vo­
leva no conseguire un titolo d i studio 
o in tegrare quello ch e g ià possede­
vano al momento di rein se rirsi n e l 
me rcato. 

Lo sviluppo dei corsi sandwich - in 
cui lezio ni , semin ari e a ttività d i la­
bo rato rio vengono associa ti ad espe­
r ie n ze p ratich e ne l mo nd o indu­
striale, comme rciale o professionale 
si deve a i po li tecnici; i corsi modula­
l'i , che h anno pe rmesso agli stude n­
ti di costruirsi un attesta to, un d iplo­
ma o un a laurea da più di 100 ma te­
ri e dive rse , son o sta ti in trodotti d ai 
po li tecnici. Gli studen ti hanno an­
che avu to la possibili tà di seguire i 
co rsi in più di una isti tuzione, accu­
mulando credi ti strada facen d o pe r 
com ple tare con successo ogni singo­
la parte de l corso fin o a dimostrare 
agli esaminatori d i ave r superato l' in­
te ro corso e conseguire cosÌ il diplo­
ma o la laurea. Il Credi t Accumula­
tion Transfe r Schem e (CATS) ha ri­
scosso un g rande successo tra quegli 
stude n ti il cui lavo ro imponeva lo ro 
di viaggiare da un capo a ll 'altro de l 
paese. 

Le iscrizioni ai po litecnici - non 
solo di chi aveva abbandonato l'uni-



ve rsiLà, ma anche di studenti ad ulLi e 
di don ne ch e desideravan o reinse­
rirsi ne l mondo de l lavo ro - au me n­
ta rono rapidamente . Ne l 1979/ 80 
c'e rano 168.000 stude n ti a tempo 
pie no e di corsi sandwich nei politec­
nici britannici; il nume ro è sa lito a 
433. 000 nel 1991 / 92 (incremento 
del 158% in appena un decennio). 
Anch e le università hann o avuto un 
rialzo nello stesso periodo, da 293.000 
a 439 .500 (+5 0 % ). Ne l 1990 più 
d e ll ' 80 % d eg li s tud e nti ad ulti 
dell ' istruzione superiore frequentava 
i politecnici. Il setLore stava riscuo­
tendo un successo clamoroso. 

MALINTESI SUL TERMINE 
«POLITECNICI» 

Eppure c'era ancora qualcosa che 
non andava. Il nome politecnico crea­
va confus ione . In Gra n Bretagna, ge­
ni to ri e in s~gnan ti , imprenditori e 
politici gual:davano ai politecnici co­
m e a so luzi oni di ripiego. Non im­
po rta quale fosse il loro va lore obiet­
tivo: continuavano ad essere psicolo­
gicamente collocati un grad ino sotto 
a ll e univers ità. Ali 'estero la situazio­
n e era addirittura peggiore: spesso 
il nome era comple tam ente fra inte­
so . I po litecnici dovevano esse re infe­
riori a ll e università se non altro pe r­
ché non rilasciavano propri titoli , ma 
«solo» quelli de l CNr\A; genera lmen­
te non era grad ito il fatto che al CNAA 
fosse con cesso pe r decre to rea le il 
diritto di rilasciare nel se ttore pub­
blico de lle lauree il cui live llo e ra tra 
i più alti e che - a diffe re nza dell e 
unive rsità - i corsi dei politecnici fos­
se ro so ttoposti a rigorosissimi con­
trolli prima di essere convalidati. E 
anc h e dopo la ratifica , ess i co nti­
nuavano a subire regol ari e seve re 
ispezio ni. 

Tuttavia, anch e oggi persistono 
alcuni sospetti. Singapore , per esem­
pio, h a rifiutato il ri conoscime n to al­
le lauree in Ingegneria dei politecnici 
britannici (m entre ha ri conosciuto 
quelle sta tuniten si, sen za preoccu­
parsi di quale istituzione le avesse ri­
lasciate) se nza fornire alcun a spie-

IERI 
Anglia Polytechnic 
Birmi ngham Polytechnic 

Bournemouth Polytechnic 
Brigh ton PolYLech nic 
Bristol Polytechnic 

T he Po lytechn ic ofCentral London 
City of London Polytechnic 
Coven try PolyLechnic 
Polytechnic of East London 
Hatfield Polytechnic 
The Polytechn ic of Hudde rsfi e lcl 
Kingston Polytechnic 
Lancashire Polytechnic 
Leecls Polytechnic 
Leiceste r Po lytechnic 
T h e Liverpool Polytechnic 

Ma nches ter Polytechn ic 

Miclcl lesex Polytechnic 
Newcastle Po lytechnic 

Nottingh am Polytechnic 
Polytechnic ofNonh Lonclon 
Oxford Polytechni c 

Polytechnic South "Vest 
Portsmouth Polytechnic 
Sheffi e lcl City Polytechnic 
So uth Bank Polytechni c 
StalTo rclshire Polytechnic 
Sunde rla ncl Polytechni c 
T eess ide Polytechnic 
Tham es Polytechnic 
Polytechnic ofWales 
Polytechnic of 'NesL Lonclon 
ì ,VolverhampLon Polytechnic 

gazione . Ora che i politecnici sono 
stati ri-clenomin ati università, Si nga­
pore ha acce ttato cii abo lire queste 
sanzioni , ma ri conoscerà solo le lau­
ree in Ingegne ria ammesse allivello 
di First Class Honours, e quincli so lo 
a 12 nuove università su un totale cii 
39 (il Singap ore Engineering Coun­
cii , a ltre ttanto inspiegabi lmente, con­
tinua a rifiutare cii ri conoscere le lau­
ree in Ingegneria cii lO «an tiche» uni­
ve rsità, comprese que lle cii Durha m, 
U lste r e "'''arwick) . 
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OGGI 

Anglia Polytechnic Universi1:)' 
Un iversity of Cen trai England 
in Birmingham 
Bournem outh Univers i1:)' 
Un ive rsiL)' ofBrighton 
Universi1:)' of the West 
of Englancl, Bristol 
U nive rsiL")' ofì'Vestminste r 
Denom inazion e cla definire 
Coventry Unive rsit)' 
Un iversi 1:)' of East London 
University of H e rtfo rclshire 
U nivers it"), of Huclcle rsfielcl 
Kingston Un ive rsity 
Universi1:)' ofCen tral Lancashire 
Kingston Univ~rsi1:)' 
De Mon tfort Un ive rsi 1:)' 
Live rpoolJohn Moores 
U nive rsit"), 
The rvlan chester rvletropolitan 
U niversity 
lVlidcllesex Un iversi t")' 
Universi t"), ofNorthumbria 
at Newcastle 
Denominazion e cla clefinire 
U nive rsit)' of North Lonclon 
Oxfo rcl Brookes Universi ty 
(proposecl) 
University of PI)'mouth 
University of Portsmouth 
Sh e flì elcl Hallam Unive rsit)' 
Sou th Bank U nive rsity 
Staffordshire Un ive rsit), 
Un iversi ty of Suncle rlancl 
Universi ty ofTeesside 
Universi1:)' of Greenwi ch 
U niversity of Glamo rgan 
T ha mes Valley U nive rsi1:)' 
Un iversity of ì'Volve rhampton 

La frase cii Shakespea re «Che co­
sa c'è in un nome? Una rosa , anche 
con un altro nome, avrebbe lo stesso 
oclore soave » non potrebbe essere 
più pertin ente. I politecnici - uni­
vers ità in tutto trann e ch e ne l nome 
fin cla quanclo esiston o - hann o avu­
to bisogno cii un intervento del Primo 
Ministro e cieli 'approvazione cii due 
provveclimenti legislativi per apporre 
l'ultimo timbro cii approvazione 
a ciò ch e era eh iaro da così tanto 
tempo. 



«CAMBIATO NOME, 
MOLTE CARATIERISTICHE 
PERMANGONO» 

È sta to Kenneth Clarke , Segreta­
rio di Stato per l'Istruzione e la Scien­
za al tempo della promulgazione del­
la legge, che illustrò le conseguenze 
del libro bianco (maggio 1991) ch e 
sarebbe culmin ato negli Acts: «Abo­
lisce la distinzion e tra poli tecnici e 
università che o rmai, fortunatamen­
te, è del tutto sorpassa ta. In ogn i a l­
tro paese del mondo sviluppato le 
istituzioni che chiam iamo politecni­
ci sa re bbero definite università . Sia 
n e ll 'Am e ri ca sette ntrion a le c h e 
ne ll 'Europa occidentale trove rebbe­
ro il loro posto accanto a molte altre 
eminenti istituzioni di istruzion e su­
periore . 

Gli standard accademici dei nostri 
poli tecnici sono sicuramente degni di 
qua lsiasi unive rsità ed è semplice­
me nte: contrario a l ve ro affermare 
che sono comunque istituzioni di li­
ve llo inferiore. 

Mi auguro ch e la fine. de lla di­
stinzione tra università e politecnici 
non significhi la fin e d elle diversità. 
Non vogliamo vedere il U-amonto del­
la missione peculiare di quelle uni-

versità che concentrano la propria 
attività sull a ricerca applicata piutto­
sto che su quella di base e che hanno 
legami strettissimi con l'industria e 
con g li studen ti sia jHl1't-time ch e a 
tempo pieno. 

Clarke ha semplicemente e con­
cisamente riecheggiato ciò ch e i di­
rettori dei politecnici hanno detto e 
continuano a dire in tutto il paese: 
che, seppure potesse ro cambiare i 
nomi de lle loro istituzioni , non vor­
rebbero mutare né le loro missioni né 
le loro norme generali . 

I cambiamenti che oggi sono sta­
ti compiutamente rea lizzati non ri­
guarderanno: 

* l'ordinam ento dei corsi esistenti, 
anche se ne l lungo te rmine tutti i 
corsi di istruzione superiore dovra n­
no ampliarsi per stare al passo con le 
nuove esigenze; 

'" la qualità dell 'insegnamento e 
dei corsi: è stato infatti istituito un 
nuovo Higher Education Quality 
Counci l per contro llare l' andamento 
di tutte le istituzioni di istruzione su­
periore e garantire cosÌ il buon live l­
lo di tutti i corsi di laurea; 

", i requisiti di ammissione, che 
rimarranno gli stessi, sia per gli stu­
denti britannici che pe r quelli stra-
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nie ri ; tuttavia, per i primi il sistema 
cambierà nel senso che dal 1994 sarà 
definito un criterio di valutazione 
unico al posto dei due esistenti (ci so­
no infatti due enti dive rsi che valu­
ta no i requisiti di ammissione, Uni­
ve rsities Centrai Council on Admis­
sion e Po lytechnics Cen trai Admis­
sion System). 

Ora tutti i politecnici possono go­
dere de llo status di unive rsità e sa­
ranno finanziati su una base di equità 
rispetto all ' insieme del settore uni­
versitario. È stata data loro anche la 
possibilità d i scegliere se mantenere 
il proprio nome o cambiarlo in uni­
versità. La maggior parte di essi ha op­
tato per il cambiamento e le nuove 
denominazioni sono state approva­
te dal Consiglio della Corona. Fino a 
tutto settembre 1992 due o tre isti­
tuzioni erano ancora incerte sul da 
fars i. 

Il Consiglio della Corona, in se­
guito a una disposizion e de l maggio 
1992, co nfe rirà a lle 38 istituzioni 
menzionate e al Dundee Institute of 
Technology il potere di rilasciare lau­
ree a studenti che completino il cor­
so dopo il J2 settembre 1992. 

(Traduz ione di Isabella Cecca.rini) 



• Q[J EUROPA OGGI 

UNA SCELTA 
DIFFICILE 

Malgrado il generale clima di trasformazione, in 
Polonia gli universitari sono ancora pochi e l'inte­
ro sistema accademico si muove tra mille diffi­
coltò, dovute in parte (ma non del tutto) a negli­
genze governative. 

di Burton Bollog 

S
tudiare, oggi, è una scelta dif­
ficile » ha afferma to il Presi­« dente Lech Walesa in un breve 

discorso durante l'inaugurazione 
dell 'anno accademico dell'U niver­
sità di Varsavia «e non c'è alcuna im­
minen te prospettiva di soddisfazio­
ne concreta per i laureati», confer­
mando cosÌ i timori esistenti in am­
biente accademico circa un netto de­
clino dell'istruzione superiore in Po­
lonia. 

Walesa - che prima lavorava come 
elettricista in un cantiere navale e 
non ha mai frequentato l'università 
- vorrebbe che la Polonia tornasse 
ad una «normalità» europea in cui 
fosse riconosciuto il giusto valore al 
ruolo d e ll 'unive rsità n e lla società: 
«Abbiamo una nuova Polonia, co­
struiremo questa normalità». 

Tuttavia, il Presidente non po­
u·ebbe offrire prospettive di incre­
mento a breve termine dei desolata­
men te scarsi fondi destinati ali 'istru­
zione superiore . Infatti il Governo 
ha annunciato recente m ente che 
l'adeguamento all'inflazione dei sa­
lari dei dipendenti del settore uni­
versitario sarà posticipato di un anno. 
Lo stipendio medio d ei docenti uni­
versitari si aggira intorno ai 2.500 
dollari l'anno. 

I! sottofinanziamento ha impedi­
to alle università di migliora re dei 
servizi decisamente sorpassati ed ha 

portato ad una pericolosa fuga di cer­
velli. Secondo quanto è emerso da 
uno studio recente , gli stipendi bas­
si e i servizi inadeguati hanno spinto 
il 25% de i docenti e ricercatori po­
lacchi a lasciare il lavoro nel decennio 
1981-91. Di questi, il 40% ha addirit­
tura varcato i confini alla ricerca di un 
nuovo lavoro. 

Ma da più parti si ritiene che al­
cuni segni di miglioramento - com­
presa la crescente attenzione di ,~Ta­
lesa al problema - possano far ben 
sperare. «Siamo stati ignorati per tre 
anni dai governi post-comunisti - af­
ferma il rettore dell 'Università di Var­
savia Andrzej Wroblewski - ma Wa­
lesa ha colto fin almente ne l segno. 
Non si può continuare a trascurare 
l'istruzione e la scienza se si vuole 
equiparare il livello della Polonia a 
quello degli altri paesi civilizzati». 

LE RICHIESTE DEI RETIORI 

Wroblewski è stato eletto presi­
dente del Consiglio delle Scienze, un 
corpo consultivo presidenziale di 
nuova istituzione che conta trenta­
sette membri. Al primo incontro del 
Consiglio, nel mese di settembre, ha 
preso parte anche ~Talesa. 

I re ttori de i principali atenei si 
stanno battendo per una chiara po­
litica governativa in tema di istruzio-
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n e e ricerca. Chiedono soprattutto 
che le competenze ricadano sotto un 
unico ministero , anziché i sette at­
tuali, e vogliono anche un 'autono­
mia maggiore di quella garantita dal­
Ia legge sull'istruzione superiore 
emanata nel 1990, incluso il controllo 
totale sull'assegnazione delle cariche 
e lo sviluppo di nuovi corsi. 

I rettori muovono molti rimpro­
veri al Governo, tra i quali l'inu·odu­
zione di nuove tasse. Secondo Mi­
chal Sewerynski , rettore dell'Univer­
sità di Lodz, se il Governo è troppo 
povero per pagare stipendi adeguati 
ai docenti, non dovrebbe tassare an­
che i loro guadagni all 'estero e i pro­
venti di attività svolte per istituzioni 
straniere . Ma il vice Primo Ministro 
Pawel Laczkowski difende il sistema 
impositivo, ritenendo che anche le 
borse di studio costituiscano un red­
dito; allo stesso tempo, però" si è di­
chiarato disposto a diminuire le tas­
se sulle scarne borse di studio statali 
per gli studenti: anche i docenti ri­
tengono ingiusta la tassazione d elle 
borse concesse agli studenti in base al 
loro rendimento, «un e rrore sociale 
e politico». 

TRASFORMAZIONI IN CORSO 

Ultimamente, molte facoltà delle 
istituzioni più piccole hanno perso il 



diritto di conferire il titolo di «Magi­
ster» - il più comune in Polonia - al 
term in e di un corso quinquennale 
corri spondente grosso modo al «Ma­
ster degree » statunitense. Si vuo le 
cosÌ accrescere il valore del diploma, 
con l'obie ttivo di innalzare gli stan­
dard educativi del paese. Da ora in 
poi , solo le facoltà con otto professori 
il cui grado sia equ ivalente a que llo 
dei nostri «associati" potranno rila­
sciare il titolo di «Magister». 

Ogni facoltà deve invece avere nel 
suo o rganico cinque di questi pro­
fessori per rilasci a re il nuovo <<li­
cencjat» triennale , simile al «bach e­
lor» statunitense, il cui cunicu.lu'IIl pre­
vede un tipo di formazione di carat­
tere pratico. L 'introduzione di que­
sti corsi brevi in quasi tutte le disci­
pline è una de lle riforme più signifi­
cative inu'odotte in Polonia dalla fine 
de l comunismo n e l 19S9. 

Può sembrare sorprendente che il 
cambia n~ento sia sta to appoggiato 
d a l Consiglio d e ll ' istruzione supe­
riore , un corpo consultivo che rap­
prese nta le 120 istituzioni polacche: 
il provvedimento infatti impedisce a 
molte di loro di ril asciare il titolo di 
«Magiste r» in dive rse materie. Allo 
stesso tem po , i retto ri de lle istituzio­
ni più pi ccole si stanno opponendo 
ad un 'altra proposta che mira ad in­
nalza re il livello de ll ' ist.ruzione in Po­
lonia, ma costerebbe il posto a mol­
ti di lo ro: l' idea è quella di riunire un 
certo num ero di piccole istituzioni 
per formare unive rsità più grandi e 
qua lifi cate , processo già avviato in 
U ngh e ri a. Va ri corda to ch e , negli 
Anni Cinquanta , in entrambi i paesi 

il regime comunista aveva frazionato 
le unversità più grandi in tante unità 
più piccole con l'intenzio ne di inde­
bolire il ruolo tradizionale delle uni­
versità come centri di an alisi indi­
pendente e di pensie ro critico . Nel 
1993, l 'Accademia Medica di Craco­
via si unirà a ll 'Università J agellonia­
na, m a in generale questi ri congiun­
gimenti forzati sono visti con sospet­
to e con timore. 

PROBLEMI FINANZIARI 
E STRATEGIE INESISTENTI 

I problem i dell ' istruzione non fi­
niscono qui. Attualmen te n elle isti­
tuzioni statali l'istruzio ne è gratuita , 
anche se i co rsi ex tra-murali o que l­
li serali sono a pagamento . Anche 
una piccola tassa darebbe un po' di 
respiro alle casse degli atene i, ma il 
Governo si oppone ad un provvedi­
m ento in cui vede il primo passo ver­
so forme di e litarismo . 

Meno difficoltà in contrano gli 
sforzi p er l ' incremento de lle iscri­
zioni, considerato di importanza cru­
ciale per lo sviluppo del paese. Oggi , 
infatti , m eno del 10% dei ragazzi po­
lacchi frequenta una università, circa 
metà de l tasso dell'Europa occiden­
tale e un quarto di quello degli Stati 
Uniti. Questa situazion e non è altro 
che il riflesso d e lla negligenza go­
vernativa durante il regime comuni­
sta e d ella bassa retribuzione dei do­
centi e dei laureati in genere. 

Il vice ministro Duda sostiene che 
l'obiettivo attuale è il raddoppio d e­
gli iscritti in dieci anni , ma questo si-
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gnificherà contemporaneamente por­
tare al 25 % la percentuale di coloro 
che frequentano le scuole supe riori; 
pe r il preside n te della Conferenza 
del Rettori della Polonia, Sewer)'n­
ski, è però impossibile realizzare que­
sto a n-;. bizioso progetto se il governo 
non aumenta in modo consistente il 
proprio contributo finanziario. 

Il finanziam ento pubblico fu dra­
sticamente ridotto negli Anni Ot­
tanta , quando vigevano le leggi mar­
ziali , e in termini reali la situazione 
non si discosta molto da que lla di al­
lora. Questo h a spitno gli aten e i a 
reperire altre fonti di reddito. LaJa­
ge lloniana (l'istituzione più antica e 
prestigiosa della Polonia) , ad esem­
pio, è riuscita a raccoglie re contri­
buti discreti da Giappone, Stati Uni­
ti e Germania. Secondo i docenti, se 
dovessero con tare solo sui soldi del 
Governo, le università chiuderebbe­
ro i battenti; tuttavia, si rendono con­
to che con un ' economia gravemen te 
depressa - quale è quella d ella Polo­
nia post comunista - ci sono ben po­
chi fondi a disposizione per loro. Il 
rettore Wroblewski tiene però a sot­
tolineare ch e il problema non deve 
essere ridotto unicamente alla sfera 
finanziaria: ciò che è molto grave è la 
mancanza di un a strategia globale 
per la ri ce rca e per l' istruzione. «La 
Polonia riuscirà ad agganciarsi alla 
società occidentale in cinque-dieci 
anni , o se ne allontanerà irre para­
bilmente riducendosi a fonte di ma­
nodopera a buon merca to?». 

(Tradu zione di Isabella Ceca/."lini) 



ABSTRACT 

Memorandum on higher education/Partthree 
Once again, UNIVERSITAS deals e."IC­

tensively with tlle J\!Iellloml1du'lll 0/1. higller 
educatio'll in tlte EEG. This issue con­
tail1S lite fJaragrafJII,s 99-147011. tlte mo­
bilit)' oj students in tlw EEC, tlle coojJe­
mtion among Ell'/'OjJean institlltes, Ell'/'O­
pe in tlte cU'I'Iicula, the vita l imfJortance 
oj langllages, tlle training oj teacllers, tlte 
7'f!cognition oj degrees and stlld)' tel'llis. 

The text oj the Mem,ora:nclu:m is jol­
lowecl by tlte rema:l1!s oj tlle Stancling Con­
jerence oj the ltalian Rectors 0'11 the 'main 
fJoinls ojtlle fm/Jer ancl by an extensive ac­
count oj tlte fJ'/'Oceedings oj the Conferen­
ce conducling the Ilalian debate 0'12 tlle Me­
'moranclum which tool! fJla ce in Rome in 

, , 
RESUME 

November 1992, 
The iss'lle also contail1S a sti'llmlating 

arti de oj Mr, .fohn Izbicl!i, lIIember oJ the 
CO'InmiUee oJ tlte Rectors oJ tlte El1g1islt 
Pol)'technics, The aut/wr illustrates the 
situation oj these institutio'l1S whose sta­
tu s Itas changed this )'emIollowing to the 
Queen's ratification oJtlzeFu'rtller Clncl Hi­
glter Education Acts: an act whiclt Ilas 
been a tuming fJoint in the histOl)' or tlle 
Englislt higlter educatioll. In this way the 
Englislt govern'l7lent has recognized tlte 
'/'Ole fJla)'ecl b), the Pol)'technics in the fielcl 
oj higher eclucation and oj tlte overall 
wltllral fielcl both in G1'eat Blitain and 
abroad. This interesting artide is inte-

grated by tlle list oJ the Pol)'technic\' whi­
cII, are going to acqui're t/w status oJuni­
versity. 

The issue ends witlt a sume)' on Ea­
stem Eu'/'OjJe: Bu'rton Bollag anal)'zes tlle 
clitical sit'llation oJ higlzer education in Po­
laml at tlte beginning or tlle new academic 
)'ea'r. President Walesa is well muare tllat 
tlte lacl! oJfinancial resources hinders 
an)' ùnfJrovement oJ t/w fJl'esent sit'llation. 
NOl1etheless his growing interest to this 
fJ'l'oblem Josters /wjJe: he cannot 'I1eglecl 
education a'l1cl science ir Il e wants to bling 
Poland to the same level oJ tlte otlter in­
dustrialized count'ries, 

Mémorandum sur l'instruction supérieure/IlIèmepartie 
UNIVERSITAS consacre encore une Jois 

un lmge esfJa ce au J\!Iémorand1l1l/. s'll:r 
l'inst'l'Uction sujJé1ieU1'e dans la CO'l7l:mu­
nauté Ell'/'OjJéenne. 

0'12 )' uljJjJOrte les fJaragrafJltes 99-
147 concemant: 'I/lobilité cles étudiants 
au sein de la CO'ln17/.unallté, coojJération 
entre instituts à un niveau eu:rofJéen, 
l'EllmJJe dans les fJrogram'll/ es d'étllde, 
1'Ì1njJortance centrale de la langue, la JO'/~ 
'II/.ation des enseignants, possibilité de Te­
connait're les titres et les fJéliodes cl 'étude. 

Cette fJaTtie du j\tlémorandum est sui­
vie des rema'rques de la Conférence Pel~ 
manente des Recteu'rs des universités ita­
liennes qui CO'/ll'lll,entent les fJoinls JO'Iida-
17lentaux du docU'lnent lui-'I7leme, 

Au mois de novembre en oL/be a eu 

lieu à Rome la réunion finale du débat na­
tional sU'}' le Nlé /ilO randu '/Il dont 0'11, fJl 'é­
sente un lwge extn/.Ìt. 

La 1'ublique !J!'ésente encore un article 
intémssant de fohn Izbicki, du COlllité des 
Dùecteurs des'École Pol)'tecltniques. L'au­
teu'r exjJose la situation des écoles fJol),te­
chniques blitanniques dont le statut est 
changé à la suite de la nttiflcation de la 
part de la Reine d'Il Further and Higher 
Education Acts: il s'agit d ~une loi qui a 
lllarqué une éta/Je cruciale dans l 'histoi­
're de l'inst'l'uction sufJérieure anglaise. 
C'est ainsi que le gouvel'nement britan­
nique (t voulu reconnait'le l 'afJ!Jort des 
École Pol)'techniques à l'inst'l'uction sufJé­
riewe et à la cu.ltu1e eli, général en Gran­
de Bmtagne et au-delà de ses jìvntièms. Cet 
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intélessant artide est accom/Jagné de la li­
ste des écoles jJol)'tecltniques qui sont de- -
venues universités à tous les effets. 

La '/'U,blique fJlend fin avec un 'Ieganl 
SW'l'EuTOjJe de l'Est: Burton BollagJait 
le fJoint sur la situation critique de l'in­
st'l'uction supélieu'J'e en Pologne (tu début 
de la nouvelle année académique. Le Pré­
sident Walesa, 'IIIallleL/:reselllent, sait qu 'il 
ne IJeut offii'r aucune gmantie d'a:/l/ élio­
rations vu le fleu de resso ll'l'Ces don t il di­
sfJose. To'U leJòi s, son int érel cmi ssan t jJou:r 
ce !JI'oblè/lle jJel'l/let cl 'esfJérer: car 011, ne 
jJeut continuer lÌ négliger l'instmction et 
la science si 1'0'11. veut que la Pologne soit 
au l/Ieme niveau que les aut'res j)[//)'s ci­
vilisés. 



WJ DOSSIER 

Coso cambio o Magister0 2 L'autore analizzo ge­
nesi, contesti evolutivi e «trosFiguraz ione» di un 
modello Formativo che - in un certo senso - ho 
Fotto il suo tempo. SCOMPARIRE O 

TRASFORMARSI~----------
di Roberto Peccenini 

I 
I Regio Decreto del 25 giugno 
1882, firmato dal ministro della 
Pubblica Istruzione Guido Baccel­

li , che determinò la nascita dell'Isti­
tuto superiore femminile di Magi­
stero, aveva da poco compiuto cento 
anni quando la Conferenza penna­
nente dei Presidi delle facoltà di Ma­
gistero constatava «l'improcrastina­
bilità della riforma» della facoltà stes­
sa e giungeva ad approvare un do­
cumento di lavoro, da sottoporre al­
la discussione e all 'approfondimento 
delle singole facoltà , nel quale erano 
individuate le linee, di fondo degli in­
terventi di ristrutturazione J. Il suc­
cessivo dibattito , però ha procrasti­
nato la riforma di altri dieci anni ; 
adesso, forse, auspice il Piano trien­
naie 1991-93, qualcosa davvero si è 
mosso o si sta muovendo. Ma proce­
diamo con ordine. 

UNO SGUARDO AL PASSATO 

Pur senza alcuna pretesa di siste­
maticità e completezza, è il caso di sof­
fermarsi sul ruolo svolto da questa 
pluricentenaria istituzione, peculiare 
dell 'ordinamento italiano dell'istru-

I Gianni Puglisi , i\!lagistero: quale riforll/a ?, 
Universitas ll (gennaio-marzo 1984) , pp. 68-69. 

zione superiore. Se, come sopra si ri­
cordava, il decreto istitutivo di Magi­
stero risale al 1882, vent'anni circa du­
rarono le discussioni che portarono 
a questo atto e che videro, tra gli al­
tri , l'intervento determinante di Fran­
cesco De Sanctis. L 'esigenza a cui si 
intendeva far fronte era indubbia­
mente quella di favorire l'istruzione 
delle donne, ma ciò si inscriveva nel 
più ampio disegno della classe diri­
gente liberale di creare, per mezzo 
delle istituzioni scolastiche, un nuo­
va coscienza nazionale da contrap­
porre ai modelli culturali proposti 
dalla Chiesa cattolica, allora domi­
nanti a livello popolare. Va notata, in 
questo quadro di riferimento, un'am­
biguità di fondo che, a differenza 
delle finalità e del contesto ideologi­
co prima accennati, era destinata a so­
pravvivere fino ai giorni nostri: la pos­
sibilità di accesso attraverso un corso 
secondai-io più breve quale la Scuo­
la Normale, poi Istituto Magistrale, da 
una parte era giustificata dal bisogno 
di colmare in tempi più brevi il dif­
ferenziale di istruzione tra i due ses­
si e dall'urgenza di disporre di un 
numero sufficiente di insegnanti per 
potenziare il processo di alfabetizza­
zione, dall'altra tendeva a perpetua­
re una sorta di subalternità nei con­
fronti della «autentica» istruzione 
classica, impartita nelle facoltà di Let-
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tere e Filosofia. Subalternità confer­
mata nel l 935, dal ministro dell 'Edu­
cazione nazionale De Vecchi, in quan­
to , con la L. 1100 del 13 giugno 1935 
e il RDL n. 1071 del 20 giugno 1935, 
Magistero otteneva lo status di facoltà 
universitaria, ma perdeva la possibi­
lità di dare accesso all 'insegnamento 
nelle scuole secondarie superiori . 

Questo doppio binario di studi 
umanistici superiori ha senza dub­
bio arricchito il panorama culturale 
italiano; basti pensare che, negli an­
ni dell 'egemonia idealistica, è pro­
prio grazie a Magistero che si sono 
conservati in vita altri filoni di pen­
siero, per esempio positivisti o per­
sonalisti, e si sono potute coltivare e 
approfondire discipline come la pe­
dagogia e la psicologia; anche in an­
ni più recenti, laddove esisteva una fa­
coltà di Lettere con una forte con­
notazione ideologica e politica, spes­
so Magistero assumeva un orienta­
mento alternativo, secondo una lo­
gica forse spartitoria, ma con effetti 
di indubbio pluralismo. 

Al momento attuale, essendo 
l'istruzione superiore accessibile sen­
za distinzioni di classe o di sesso, es­
sendo ormai superati gli steccati ideo­
logici , quali motivi sussistono a ga­
rantire , la sopravvivenza della facoltà 
di Magistero 'che non siano la con­
servazione di posizioni acquisite e di 



sfere di influe nza da parte degli am­
bienti accademici di tale facoltà o 
l'inerzia del legislatore che, non aven­
do riformato la scuola secondaria su­
periore, mantiene in vita il corso qua­
driennale dell 'Istituto magistrale e 
deve garantirgli uno sbocco univer­
sitario? 

o RIFORMARSI O SCOMPARIRE 

Una questione che non è solo ma­
teria di dibattiti quale quello a cui 
accennavamo in apertura. Si tratta 
di una riflessione proposta dai fatti, 
primo fra tutti il lento ma inesorabi­
le calo di iscrizioni ai corsi di laurea 
tradizionali di Magistero: nel 1988/ 89 
le immatricolazioni a Materie le tte­
rari e sono state 3037 e a pedagogia 
8816, l'anno successivo, rispettiva­
mente, 2821 e 8345, nel 1990/ 91 in­
fine 2747 e 8060. 

Essendo )n gioco la propria so­
pravvivenza, )e venticinque facoltà di 
Magistero presenti sul te rritorio na­
zionale hanno iniziato ad agire per in­
dividuare le propria specificità e av­
viare processi innovativi ben prima di 
qualsiasi intervento legislativo: più di 
un terzo di esse, accanto ai tradizio­
nali corsi di laurea rivolti a lla forma­
zione degli insegnanti, previsti dai 
decreti del 1935-40 (Lingue e Le tte­
rature straniere, Materie letterarie e 
Pedagogia) , ha attivato altri corsi di 
laurea, in Psicologia, Sociologia e 
Conservazione dei beni culturali. Con 
ciò si è cercato di rispondere al pro­
cesso di terziarizzazione della società 
italiana e al configurarsi di nuovi pro­
fili professionali, ma non si è risolto 
alla radice il problema del paralleli­
smo con la facoltà di Lettere, né quel­
lo dello scarso contenuto professio­
nalizzante delle lauree umanistiche , 
le quali hanno, sulla carta, una mol­
teplicità di sbocchi (ad esempio sono 
varie le materie di insegnamento a cui 
si può accedere con una laurea in 
Materie letterarie o Pedagogia) , ma 
proprio per questo non possono for­
nire una approfondita pre parazione 
specifica a tutte le professioni a cui 
potenzialmente danno adito. Soltanto 

un 'azione di riforma generale e coor­
dinata avrebbe potuto ovviare a que­
sti e altri inconvenienti . 

Nel dibattito che ha preceduto, in 
quest'ultimo decennio, gli attuali in­
terventi di modifica va segnalato, ol­
tre al già citato documento dei Presidi 
di Magistero, in cui si raccomandava 
l'individuazione di determinati pro­
fili professionali attorno ai quali co­
struire o adattare i corsi di laurea di 
Magistero, un inte rve nto di Mario 
Mencarelli. Il pedagogista, di recen­
te scomparso, affrontando il proble­
ma di come formare gli insegnanti, 
propone una nuova configurazione 
di Magistero, al fin e di riunire sotto 
il «nome di facoltà di Pedagogia e di 
Scienze umane gli attuali corsi di lau­
rea in Pedagogia, in Filosofia e Storia, 
in Psicologia, in Sociologia», proce­
dendo all 'eliminazione di ogni «dop­
pione» (per esempio unificando nel­
la facoltà di Le ttere i corsi di laurea 
in Lettere e in Lingue e Letterature 
straniere), specificando gli sbocchi 
professionali e di ulte riore specializ­
zazione di ogni tipo di laurea e ride­
finendo le classi di concorso e i vari 
ordini di scuole a cui si può avere ac­
cesso 2 . È pur vero che tale proposta 
si muoveva in un quadro limitato al­
la problem a tica della formazione dei 
doce nti , m entre le facoltà hanno re­
spinto questa riduzione, rivendican­
do un ruolo professionalizzante aper­
to alle nuove figure emergenti in una 
società industriale avanzata, per esem­
pio nel campo della comunicazione. 
Tuttavia, l'abbiamo voluta citare per­
ché la duplicità della denominazione 
- Pedagogia e Scienze umane - con­
tiene in nuce le premesse di una spac­
catura che può contribuire a ritar­
dare ulteriormente l' iter della riforma. 

SCIENZE UMANE O SCIENZE 
DELL'EDUCAZIONE? 

Il precedente ministro de ll'Uni­
versità e della Ricerca scientifica, An-

, Cfr. jVrario Me ncarelli , UII 'impresa da cv­
struire, ivi, p. 9. 
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tonio Ruberti, ha insediato una Com­
missione di studio per formulare pro­
poste di riforma de lla facoltà di Ma­
giste ro, presieduta da Guido Quazza, 
dell 'Università di Torino, e composta 
da altri 12 membri di varie università 
ita liane (Ignazio Ambrogio, France­
sca Bocchi, Domenico A. Conci, i­
no Dazzi, Enzo Noè Girardi, Enrico 
ìvlascilli Migliorini, Gianni Puglisi , 
Gianvito Resta, Leonardo M. Savoia, 
Raffaele Sirri, Pasquale Smiraglia e 
Adalberto Vallega). Ultimati i lavori 
il 5 luglio 1990, la Commissione ha 
sottoposto al ministro una proposta 
così arti colata: 

l) trasformare l'attuale facoltà di 
Magistero in una nuova facoltà di 
Scienze umane ch e, coprendo le se­
guenti a ree disciplina ri , prepari le 
corrisponde nti figure professionali: 

a) area storico-eulo-antropologica 
e storico-geografica (operatori am­
bien tali e sociali di vario profilo) ; 

b) area d e lla comunicazione 
(giornalisti, redattori dell 'editoria e 
de i mass media , cri tici de llo spetta­
colo , registi , sceneggiatori, etc.); 

c) area de lla storia, tutela e con­
servazione dei beni culturali (studiosi 
d ei beni culturali, conservatori e re­
stauratori della produzione libraria e 
artistica) ; 

d) area dell 'e laborazione filoso­
fico-teorica e de lla me todologia di­
dattica generale e disciplinare (ana­
listi della didattica, insegnanti , edu­
catori professionali, etc.) ; 

e) area d elle scienze dell 'educa­
zione (come al punto d); 

f) area delle discipline psicologi­
che e sociologiche (studiosi delle va­
rie forme d e lla «mente» e d e ll ' io , 
esperti di pubbliche relazioni, di ge­
stione del personale, etc.); 

2) considerare quindi i seguenti 
corsi di laurea come facenti parte 
delle aree disciplinari della erigenda 
facoltà: 

Scienze dell 'Educazione; 
Formazione degli insegnanti di 
scuola materna ed elementare; 
Storia e tutela dei beni culturali; 
Scienze della Comunicazione; 
Psicologia; 
Sociologia; 



3) consen ti re, sull a base del prin­
cipio di au tonomia degli atenei, la 
possibilità di soluzioni alternative gi u­
stificate da peculiarità locali : ad esem­
pio, alcun i de i corsi di laurea prima 
indicati potrebbero assumere la fi­
sio nomia di faco ltà autonome lad­
dove abbiano particolare consistenza, 
oppure in qualche caso i corsi di lau­
rea in Materie letterarie e Lingue e 
Le tterature strani ere che non si fon­
desse ro con i corsi omologhi della 
facoltà di Lettere o di Lingue e non 
si costituissero in facoltà autonome 
potrebbero rimane re all 'interno de l­
la facoltà di Scienze umane o, anco­
ra, corsi di laurea di nuova proposta 
potrebbero essere attivati all 'interno 
delle aree indicate; 

4) in attesa della riforma dell'istru­
zione secondaria, rendere obbliga­
torio ai fi ni dell 'accesso il diploma 

quinquennale e quindi esigere la fre­
quenza dell 'anno integrativo anche ai 
diplomati dell ' istituto magistrale. 

Due osservaz ion i emergono esa­
minando globalme nte la proposta: 
in primo luogo, la fluidità delle so­
luzioni ipotizzate al punto 3 può es­
sere inte rpre tata sia come saggio de­
siderio di rispettare le realtà locali , sia 
come immobilistica vo lontà di con­
servare ad ogni costo situazion i o rmai 
prive di giustificazione; in secon do 
lu ogo , non può non meravigliare 
l'asimmetria tra le aree cu lturali e 
professionali individuate e i corsi di 
laurea proposti. Infatti il corso di lau­
rea in Scienze dell 'educazione è ri­
conducib ile tanto all 'area d) quanto 
alla e), mentre all'a rea f) corri spon­
dono ben due cors i di laurea : psico­
logia e sociologia. Ciò si può forse 
sp iegare constatando che il ministro, 

ne l! 'affIdare il manda to alla Com­
missione, aveva escluso l'area psico­
logica e socio logica dalla mate ria su 
cui quesla doveva esprimere il pare­
re, recependo probabilmente l'opi­
nion e di chi l'i ten eva opportuno at­
tribuire al Magiste ro riformato com­
petenze esclusival1len te pedagogiche, 
attrave rso la creazione della facoltà di 
Scienze dell 'Educazione; invece all ' in­
terno della Comm issione ha prevalso 
la posizione contraria , come risulta 
dalla denomin az ione e da i conten u­
ti proposli. 

UN ITER FATICOSO 

A un paio di mesi di distanza, ne l­
la sessione del settembre 1990, il Con­
sig li o Un iversitar io Naz iona le ha 
espresso il suo parere , sostanzia l-

M~GISTERO E LE PARTICOLARITA' LOCALI: STUDIO DI UN CASO 
È necessario vedere da vicino 

che cosa si!iJniFica per una Facoltà 
trasFormarSI, quali problemi pone, 
a quali resistenze si va incontro. A 
questo Fine abbiamo scelto una 
facoltà di Magistero tra le tante, 
guella di Genova, per vedere, con 
I ~aiuto del preside, proF. France­
sco PerFetti, i mutamenti in atto e 
le prospettive per il Futuro. 

«Una facoltà tranquilla, senza 
particolari conflitti », la definisce il 
nostro interlocutore. La novità 
princil?ale dell'anno accademico 
1992193 è l'awio del corso per il 
diploma universitario in Giornali­
smo, uno dei pochi, tra quelli pre­
visti dal Piano triennale, a partire 
gJà da guest'anno . Alcune sedi 
(Roma, Torino) hanno avuto l'au­
torizzazione del Corso di laurea 
in Scienze della comunicazione, 
peraltro collegato a facoltà diver­
se da Magistero. A Genova anche 
Scienze politiche dà l'awio a una 
«laurea breve» in Giornalismo. Il 
corso di diploma attivato a Magi­
stero prevede un numero di 25 
studenti per il primo anno e una 
durata triennale (biennio prope­
deutico più un anno prevalente­
mente dedicato alla pratica presso 
organi di comunicazione di vario 
genere, dalla radiotelevisione agli 

uffici stampa, dai quotidiani ai 
periopici aziendali) . E in futuro? 

«E prevedibile che il corso di 
diploma possa essere completato 
da un corso di laurea in Scienze 
della Comunicazione, cosa che ri­
chiederemo, Rer il prossimo Piano 
triennale. E logico che avvenga 
così perché, vedendo la legge isti­
tutiva, il corso di laurea in Scienze 
della comunicazione, il corso di 
diploma in Giornalismo e il corso 
di diploma in Tecnica Rubblicita­
ria sono tre aspetti della stessa 
realtà». 

D. Quali altre proposte pensa­
te di formulare per il prossimo 
piano triennale? 

R. La richiesta da parte del 
Ministero non è ancora pervenuta, 
comunque io avrei intenzione, se i 
colleghi saranno d'accordo, di ri­
chiedere l'istituzione del corso di 
laurea breve in Tecnica pubblici­
taria, per integrare il settore della 
comunicazione. Inoltre vorrei ri ­
éhiedere anche il corso di laurea 
breve in Discipline dello spettacolo 
che, pur non facendo parte dello 
stesso ambito disciplinare, è però 
abbastanza affine. 

D. Questa partenza graduale 
sarà stata dettata dalla necessità 
di concentrare gli sforzi e non di-
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sperdere risorse? 
R. Forse, ma è un discorso re­

lativo perché noi abbiamo preso 
l'impegno di partire a «costo ze­
ro» e così faremo. Utilizzeremo ri­
sorse accantonate negli anni scor­
si. Già da diverso tempo stiamo 
elaborando questo progetto. 

D. Il Piano triennale 1991 -93 
ha stabilito la creazione di una 
nuova facoltà di Lingue e Lettera­
ture straniere risultante dalla fu­
sione degli omonimi corsi di lau­
rea presenti a Lettere e a Magiste­
ro. Ciò si verificherà già nell'anno 
accademico '92/93? 

R. Il corso di laurea in Lingue 
della facoltà di Magistero resterà 
attivo fino alla trasformazione 
dell'Istituto Magistrale in un corso 
quinquennale . Altrimenti gli stu­
denti che hanno frequentato i 
quattro anni delle magistrali si tro­
verebbero nell'impossibilità di ac­
cedere alla nuova facoltà. Soltan­
to dOl?O la riforma dell'istituto ma­
gistrale il corso di laurea in lingue 
[Jotrà andare ad esaurimento . 
Questo, I?urtroppo, si protrarrà a 
lungo nel tempo. AnZI dire 'pur­
troppo' non è corretto perche gli 
studenti che vengono a seguire il 
corso di Lingue da noi si trovano 
molto bene: è un corso qualifica-

I 

I 
I 



m en te positivo , sull a proposta de lla 
Commissione Q uazza. In par ticola­
re , vie ne co nd ivisa l' istituzione de lla 
faco ltà di Scien ze umane secon do le 
modali tà previste dalla Co mmissio­
ne stessa, con le seguenti p recisazio­
l1l: 

- si considera ch e le p rofessio na­
lità d i operatore am bienta le de l re­
stauro di beni artistici sian o p iù per­
tin en ti ad altre faco ltà e corsi di lau­
rea (Scienze ambie n tali , In gegneria 
de ll 'ambie n te e d e l te rri to ri o , Ar­
chi tettura) ; 

- si ri tie ne op portuno il supera­
mento de l dualism o tra corsi di lau­
rea affi n i (quindi l' even tua le man te­
n imen to di cdI in Materie lette rari e 
e Lingue e Letterature stran iere all ' in­
te rno de lla faco ltà di Scienze umane 
va limi tato alla fase transito ria); 

- si suggerisce la possibili tà di isti-

to, molto ben attrezzato, gli stu­
denti sono pochi e si trovano av­
vantaggiati . 

D. Quali altri corsi di laurea 
sono presenti nella facoltà? 

R. Materie letterarie e Peda­
gogia, che da quest' anno si tra­
sforma in Scienze dell'Educazio­
ne. 

D. A proposito, ritiene possi­
bile lo trasformazione della fa­
coltà di Magistero in facoltà di 
Scienze, de II' Educazione? 

R. E impossibile creare lo fa­
coltà di Scienze dell'Educazione 
~uando sussistono altri corsi di 
laurea. Non è ipotizzabile l'identi­
ficazione di una facoltà con un 
corso di laurea . Per quanto r i ­
guarda noi, perlomeno, lo facoltà 
di Magistero rimarrà tale, perché 
abbiamo tre corsi laurea, o me­
glio quattro se consideriamo il di­
ploma in Giornalismo. Non credo 
neanche che, a breve scadenza, 
lo situazione si possa modificare, 
come si può arguire dalla soluzio­
ne, che prima aescrivevo, adotta­
ta per il nostro corso di laurea in 
lingue. Finché non si arriva alla 
quinquennalizzazione delle magi­
strali non si potrà procedere. 

D. A suo parere, quali solu­
?ioni sono allora auspicabili per 
la riforma di Magistero? 

R. Allo stato attuale ci sono 

tuire u n cdI i n Filoso fi a a nche ne lla 
faco ltà di Scie nze umane (e qui n on 
si comprende come questo atto pos­
sa concilia rsi co n il superame n to dei 
«d ualism i" ) ; 

- si p recisa in o ltre che , per la fo r­
mazio ne degli insegn a n ti di scuola 
matern a ed ele mentare, il di battito è 
a ncora in corso, men tre è n ecessa­
rio a ttendere la ri forma d ella secon­
d aria su perio re per ch i ude re l 'ac­
cesso ai diplomi non quin qu enna li . 

Sul piano operativo , poi , vie ne 
pro mossa una ri cognizione de llo sta­
to della faco ltà d i lVlagistero corre­
data di dati quan tita tivi, la quale co­
stituirà un o stru men to ci i lavoro pre­
zioso per i success ivi svilupp i de lla 
rifo rma. Da un primo sommario cen­
sime n to risul tano esiste re ven ticin­
qu e faco ltà cii Magistero (la ven ti­
se i esima, ubicata a Parma, si è tra-

due sole strade: la prima è quella 
di ribadire l' ipotesi di trasformare 
lo facoltà di Magistero in facoltà 
di Scienze umane; lo seconda, se 
emergono altri orientamenti , è 
quella di trasformare lo facoltà di 
Magistero in una seconda facoltà 
di Lettere o di Lingue con caratte­
ristiche diverse dalle facoltà esi­
stenti . Quest'ultima, comunque, è 
un'ipotesi tutta da vagliare. -

Per poter creare lo facoltà di 
Scienze umane l'essenziale è lo 
volontà del M inistero. La denomi ­
nazione scienz e umane implica 
una scelta, per così dire, politico, 
di una certa concezione. Si tratta 
di vedere se il Ministero ha l'inten­
zione di privilegiare questa strada 
oppure di percorrerne altre. Peral ­
tro si tratterebbe della classica 
operazione di reale costo zero, 
mentre non sarebbe un semplice 
mutamento di etichetta lo trasfor­
mazione, per esempio, in una 
nuova facoltà di Lettere, lo 9uale 
richiederebbe una serie di Inte­
grazioni di nuovi insegnamenti . 

D. Quale sarà la sorte di Ma­
terie letterarie una volta creata lo 
nuova facoltà di Scienze umane? 
Sarà soppresso per eliminare un 
doppione? 

R. Personalmente non sono fa ­
vorevole a quest' ipotesi . Penserei 
piuttosto a una trasformazione del 

73 

sformata in faco ltà d i Lette re e Filo­
sofi a, come previsto dal Piano qua­
drien na le 1986-90); sette ri sul tan o 
presen ti in secli dove non è attivata la 
faco ltà cii Lette re, e per esse vien e 
proposta la trasfor maz ion e in tale fa­
coltà (in rea ltà questo cli sco rso ha 
un valore li m itato a cinque facoltà, in 
quan to l'Istitu to Pareggiato d i Magi­
ste ro d i Ca tania e il Suor O rsaIa Be­
nincasa d i Napoli si trovano in città 
dotate , p resso le unive rsità statali , di 
faco ltà di Lettere e Fi losofia); per le 
a ltre d iciotto sedi si p revede o la tra­
sformaz ione in faco ltà d i Scie n ze 
uma ne o la fusion e con l 'esisten te 
faco ltà d i Lette re e Filosofia su istan­
za cle li a faco ltà di Magistero interes­
sa ta (e n o n occorre esse re profeti 
per pe nsare che nessuna faco ltà di 
Mag iste ro si pronu ncerà per qu e­
st' ul tima opzione). 

corso di laurea in Materie lettera­
rie in un corso di laurea di nuova 
concezione, per esempio, un cor­
so di laurea in Lingue e Letterature 
europee, risultante dall'unione con 
il corso di laurea in Lingue. AI di 
là della denominazione e degli in­
terventi legislativi cui si dovrà ri­
correre per delinearne l' ordina­
mento, pensavo a un corso di lau­
rea che fosse incentrato sulla ci ­
viltà europea, e affrontasse le ma­
terie letterarie e linguistiche in 
un'ottica diversa rispetto al tradi ­
zionale corso di laurea in Lettere: 
una prospettiva contemporanea, 
non classicistica, ma orientata 
sull ' attualità . Ritengo che vi sia 
molto spazio per s50cchi profes­
sionali nelle istituzioni europee, 
all' interno delle quali , a quanto mi 
risulta , lo quota di personale spet­
tante all'Italia talvolta è incomple­
ta non solo per difetto di informa­
zione ma anche perché non vi 
sono faureati in possesso dei re­
quisiti necessari . 

D. Non mi risulta che questa 
proposta sia presente ne.9li studi 
svolti per giungere alla ritorma di 
Magistero. 

R. Non è p'resente, ma è una 
strada percorribile, una proposta 
che tenteremo di portare avanti . 

(R.P.) 



A questo punto si poteva riten ere Facoltà di Magistero trasformate in facoltà di Lettere 
che Magistero sarebbe stato rifor­
mato secondo questi criteri . Che vi 
fosse la volontà politica di procedere 
sulla via del cambiamento si poteva 
desumere dalla definitiva approva­
zione del nuovo ordinamento de lla 
tabella XV relativa al corso di laurea 
in Pedagogia, che implicava anche il 
mutam e nto di denominazione in 
«Scienze dell'Educazione»". Invece, 
nello schema di Piano triennale di svi-
luppo 1991-93 e laborato dal Mini­
stero dell 'Università, si prevede la 
trasformazione in facoltà di Lettere e 
Filosofia delle facoltà di Magistero 
di Ferrara, L 'Aquila, o Sassari e Ve­
rona (sedi in cui era presente solo 
quest'ultima facoltà) nonché di Ro­
ma «La Sapienza», prima pie tra del­
la erigenda III Università di Roma, 
ma non si fa pa rola del progetto di 
trasformazione di Magistero in fa­
coltà di Scienze umane. 

L'omissione non passa inosserva­
ta. La VII Commissione de l Sen ato, 
nel previsto parere sullo Schema di 
piano rileva «che la trasformazione di 
alcune facoltà di Magistero in facoltà 
di Lettere [ ... ] non debba in alcun 
modo pregiudicare l ' istituzione dei 
corsi di laurea per la formazione de­
gli insegnanti di scuola m ate rna ed 
ele mentare e la soluzione definitiva 
da adottare per le restanti facoltà di 
Magistero»; in termini analoghi, ma 
meno larvatamente, la VII Commis­
sione della Camera de i Deputati ri­
badisce, «sulla proposta di trasfor­
mazione di alcune facoltà di Magi­
stero in facoltà di Lettere e Filosofia, 
limitatamente a sedi dove non esiste 
quest'ultima, [ ... ] le perplessità sol­
levate n e l corso del dibattito parla­
mentare circa i rischi che da questa 
operazione possano risultare all'au­
spicata riforma delle facoltà di Ma­
gistero [ .. . ] Non inte nde ndo co­
munque - prosegue il parere - osta-

" Cfr. D.M. 11 fe bbraio 1991- Modijirazio­
ni all 'ordinamento didattico universitario relativa­
mente al corso di laurea in Scienze dell 'educa zione 
(ex-Pedagogia), pubblicato su lla Gazzetta Uffi­
ciale de l 20 maggio 1991 e su Universitas, 42 (ot­
tobre-dicembre 199 1) , pp. 76-78. 

Sede/Corsi di laurea Mat.lett. Lingue Peda~ogia 
Lettere Se. due. 

Filosofia 

Cassino • • • 
Ferrara • • 
L'Aquila • • • • 
Roma III • • • • 
Sassari • • • 
Verona • • 

Diplomi universitari autorizzati con D.M. 31/1/1992 
presso Magistero 

Sede 

Bari 
Bologna 
Catania 
Firenze 
Genova 
Lecce 
Napoli 
S. Orsola 

Giornalismo, Operatori turistici 
Operatori psico-socio-pedagogici 
Operatori psico-socio-pedagogici 
Operatori psico-socio-pedagogici 
Giornalismo 
Relazioni pubbliche, Traduttori e interpreti 

Palermo 

Giornalismo, Traduttori e interpreti, 
Operatori dei beni culturali 
Giornalismo, Tecnica pubblicitaria 

Siena 

Torino 

Operatori dei beni culturali, Operatori psico-socio-pedagogici, 
Traduttori e interpreti 
Operatori psico-socio-pedagogici 

colare l'autonoma iniziativa proposta 
dagli aten e i interessati si impegna il 
ministro a promuovere le azioni più 
idonee affinché la soluzione dei pro­
blemi sopra richiamati non abbia a 
subire ritardi e si pervenga quindi, nei 
tempi più rapidi, alla necessaria rifor­
ma delle facoltà di Magistero non­
ché a una rapida attivazione d ei cor­
si previsti per la formazione degli in-
segnanti». 

Una vera e propria levata di scu­
di è invece la reazione de i Presidi di 
Magistero, i quali , in una mozione 
approvata il 16 luglio 1991 sollecita­
no l'intervento del CUN affinché ve n-
ga richiesto l'inserimento n el Piano 
triennale del Proge tto di trasform a­
zione di Magistero in Scienze umane 
secondo le modalità precedente­
mente descritte . In margine a ciò, es­
si fanno presente la n ecessità di sal­
vaguardare i corsi di laUl'ea in Peda­
gogia all'inte rno nelle facoltà che si 
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trasformano in Lettere e Filosofia e 
propongono di includere nel novero 
di queste anche il Magistero di Cas­
sino. Infine la Conferenza dei presi­
di prende posizione contro l'opzione 
alternativa di trasformare Magistero 
in Scienze dell'Educazione, conside­
rando che tale progetto non è que l­
lo elaborato nelle sedi istituzionali e 
che, anzi, una sua approvazione com­
portere bbe gravi difficoltà di attua­
zione nella maggior parte delle fa­
coltà che non dispongono di risorse 
sufficienti n el settore disciplinare del­
le Scienze de ll'Educazione . 

Il 26 dello stesso mese il CUN, chia­
mato in causa dalla Conferenza, ri­
badisce il parere espresso n e l set­
tembre precedente e rileva la man­
cata previsione d el cdi per la forma­
zione degli insegnanti delle scuole 
materne ed elem entari indicato dal­
la legge 341/ 90. 

L ' Il settembre, poi , interviene 



Magistero dove e come 

Sedi/Corsi di laurea Mat.letl. Ped./Sc. Ed. Lingue Psic. Altro 

Bari • • D.U. Giornalismo 
(a Foggia) 

Bologna • • • • 
a Cesena 

Cagliari • • • • 
Catania • • • 
1st. Pareggiato 

Firenze • • • • 
Genova • • • D.U. Giornalismo 

Lecce • • • Scuola per Assistenti 
sociali 

Messina • • • 
Milano Cattolica • • • 
(sede a Brescia) (a esaurim.) 

NajJoli • • • cdi Conservazione 
1st. Suor Orsola beni culturali 

Padova • • dal '92/93 
facoltà a sé 

Palermo • • • • D.U. Giornalismo e 
Tecnica pubblicitaria 

Perugia • • 
Roma (LUMSA) • • • 
Salerno • • • 
Siena (ad Arezzo) • • • 
Torino • • • • 
Trieste • • • Corso sperim. perf. 

Insegnanti scuola 
secondaria 

Urbino • • • 
(a esaurim .) 

N.B. Nella tabella non è incluso il diploma per l'Abilitazione alla vigilanza nelle 
scuole elementari, attivo in numerose sedi. 

su lla questione, in un ruolo ch e si 
potrebbe definire su,jJerj}[lTles, la Con­
ferenza permanente dei Rettori del­
le università italiane. Essa ritie ne che 
la riforma debba procedere con ra­
pidità, seguendo gli obiettivi indica­
ti dalla Commissione nazionale, dal 
CUN e dalla Conferenza dei Presidi, 
ma, allo stesso tempo, facendo leva 
su l principio dell'autonomia degli 
atenei e delle facoltà, non esclude 
che particolari situazioni loca li sug­
geriscano itinerari alternativi. Questo 

pronunciamento potrebbe sembra­
re la classica soluzione di compro­
messo, ma a ben vedere, non si trat­
ta di ciò. In primo luogo perché le op­
zion i prese esplicitamente in consi­
derazione sono soltanto quelle for­
mulate a live llo istituzionale (tra­
sformazione di Magistero in Lettere 
e istituzione della facoltà di Scienze 
umane), in secondo luogo perché 
esso costit1.lisce un sollecito a superare 
le diatribe e a procedere come che sia 
su lla strada della riforma. 
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UN ULTIMO AnO 
ANCORA DA SCRIVERE 

La versione definitiva del Piano di 
sviluppo (DrcM 28/ 10/ 91) recepisce 
alcune delle istanze che abbiamo fin 
qui esposto: anche per Cassino si pre­
vede la trasformazione in facoltà di 
Lettere, si dispone la transitoria con­
servazion e del cdi in Pedagogia nel­
le facoltà di Lettere provenien ti dal­
la trasformazione di facoltà di Magi­
stero, si fa esplicito riferimento alla 
cosiddetta laurea per i maestri. Ma, 
su lla questione centrale, compaiono 
solo poche righe: «Nel triennio 1991-
93 si procederà alla riforma delle at­
tuali facoltà di Magistero .. . » 

E ancora aperta quindi la disputa 
tra chi, forte d ei pareri de l CUN e 
delle deliberazioni di 19 consigli di fa­
coltà, è fautore della trasformazione 
in Scienze umane e chi , invece, all 'in­
terno di corsi di laurea in Scienze 
dell'Educazione di particolare rilievo 
scientifico e peso accad emico, pro­
pone l'istituzione dell'omonima fa­
coltà. Le ragioni di quest'ultima op­
zione sono succintamente esposte 
dal compianto Mario Gattullo in un 
recente articolo comparso su questa 
stessa rivista ": a suo dire Psicologia e 
Sociologia sono destinate a una pie­
na autonomia e talvolta sono g ià di­
venute facoltà a sé, Beni culturali e 
Scienze della Comunicazione rien­
trerebbero al trettan to bene nelle 
competenze della facoltà di Lettere, 
mentre Scienze dell'Educazione e 
Formazione dei maestri dovrebbero 
diventare un contenitore a sé stante 
non solo per ragioni di omogeneità, 
ma anche per offrire ai futuri inse­
gnanti, oltre alle competenze peda­
gogico-didattiche e linguistico-lette­
rarie, de lle cognizioni matematico­
scientiche che sarebbero fuori luogo 
in una facoltà di taglio umanistico 
come Scienze umane. 

Dall'altra parte la Conferenza dei 
Presidi ha proposto di procedere di­
rettamente alla trasformazione in fa-

I Cfr. Mario Cattu llo, Pedagogia si Imsfol7l1a, 
Ullivenilas42 (ottobre-dicembre 1991) , p. 44. 
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coltà di Scienze umane laddove que­
sta fosse possibile a «costo zero», os­
sia presso quelle facoltà in cui i cor­
si laurea previsti dal nuovo ordina­
mento elaborato dalla Commissione 
nazionale siano già presenti in nu­
mero di almeno due (Palermo, To­
rino , Bologna, Cagliari , Napoli-S. Or­
sola) , ovvero ne sia prevista l 'attiva­
zione nel Piano triennale (Milano­
Cattolica, Urbino, Firenze). 

A questo punto, non è tanto im­
portante sapere se dopo il cambio 
della guardia al Ministero dell'Uni­
versità il neo-ministero e le compe­
tenti Commissioni parlamentari fa­
voriranno l'uno o l'altro progetto di 
riforma. A ben vedere, infatti, al di là 
delle ragioni e delle questioni di op­
portunità addotte da ciascuna parte 
in causa, ci pare di poter affermare 
che ad essere in gioco sono, da un Ia­
to, gli interessi di chi vuole mantenere 
inalterate le proprie sfere di in­
fluenza, dall 'altro, l'intento di muta­
re a proprio vantaggio gli equilibri esi­
stenti, per ampliare il peso specifico 
della propria corporazione accade­
mica. Bisogna quindi superare questa 
contrapposizione anche a costo di 
non realizzare la migliore delle rifor­
me possibili, purché venga finalmente 
attuata una razionalizzazione degli 
studi umanistici che elimini lo spre­
co di risorse dovuto alle sovrapposi­
zioni e proceda verso una certa ar­
monizzazione con gli ordinamenti 
degli altri paesi comunitari . A tal fine, 
considerando che l'aggregazione in 
facoltà risponde unicamente a una lo­
gica organizzativa interna all 'univer­
sità, mentre ad avere effettivo valore 
legale sono i titoli rilasciati da ogni 
corso di laurea, ci sembra che la so­
luzione proposta dalla Conferenza 
dei Rettori , incentrata sul principio 
dell'autonomia di ogni ateneo, sug­
gerisca il modo di superare l'impasse, 
e costituisca la condizione necessaria 
perché, in sede legislativa, possano es­
sere emanate le necessarie disposi­
zioni per la riforma, a cui l'accenno 
contenuto nel Piano triennale ha soc­
chiuso la porta. 

Università di Roma "Tor Verga ta»: particolare dei mosaici della Fontana de lla Girandola a 
Villa Mondragone 
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~ L'ANGOlO DELLE RICERCHE 

DALL 1STRUZIONE SUPERIORE 
ALL 1MPIEGO ______ ___ 
di Eric Esnault 
Direzione Istruzione, Occupazione, Lavoro 

e Affari sociali del/'OCSE 

Dal diplomo 0110 professione il passaggio è sem­
pre meno automatico e scontato. Vecchi problemi 
e nuove prospettive 01 voglio del/'OcSE. 

D
Opo la «crisi di fiducia» della fi­
ne degli anni '70, i paesi dell 'Oc­
SE hanno nuovamente preso co­

scienza d e ll ' importanza vitale 
dell ' istruzione pe r lo sviluppo eco­
nomico e tecnçlogico. Coloro che 
co ncludono i corsi di istruzione 
post-secondaria vengono considera­
ti una risorsa essenziale per il loro 
paese. 

L 'opinione pubbli ca, se nza mi­
sconoscere le dimensioni sociali e 
culturali degli insegnamen ti su pe­
riori, n e percepisce, oggi più chiara­
mente di una dozzina di anni fa, il 
ruolo eco nomico e la funzione di 
preparazione all'impiego . I 

Un certo ottimismo nei riguardi 
del futuro è riaffiorato con la rinno­
vata crescita economica degli anni 
'SO. Se questo ottimismo è stato se­
r iame nte raffreddato d a lla dura ta 
dell 'attuale recession e, oggi , mal­
grado la persistente disoccupazione, 
si mette piuttosto l'accento sulla gran­
de richiesta di personale qualificato 
e sulla prospettiva della ripresa eco­
nomica. 

l Dall 'istruziol/I' all 'ill/jJiego, Edizioni O CSE 
(rappo rlo di sintesi e un volume cii contribu­
ti nazionali , a ll e stam pe nel 1992; 3 volumi 
già pubblicati ). Una confere nza de ll 'OcsE ad 
alto live llo ha r iunito su questo tema il 15, 16 
e 17 giugno 1992 i rappresentallli cie l governo, 
delle istituzioni cii istruzione superiore e ciel 
mondo economico. Il rapporto generale del­
la conferenza verrà pubblicato success iva­
mente. 

L ' istruzione superiore non pote­
va resta re insensibile a questo cam­
biamento. Una più ampia apertu ra al 
mondo esterno, l'avvio di nuove re­
lazioni con le imprese e con il setto­
re privato in gen erale hanno certa­
mente cara tterizzato l'ultimo decen­
nio , mentre negli anni '70 numerose 
istituzioni , accademiche e non, per­
seguivano fini specificamente pro­
fessionali attraverso corsi brevi di for­
mazione, non universitari ", e intrat­
tenevano rapporti con gli ambienti di 
lavoro, alcuni settori all ' interno degli 
atenei con servava no un atteggia­
mento fi-eddo, se non addirittura osti­
le , nei confronti del mondo delle im­
prese ' . 

L 'apertura verso l' esterno e gli 
sforzi di cooperazione non hanno in­
teressato solo il settore della ri cerca 
.1. Il finanziamento priva to ha assun­
to un ' importanza crescente nella ge­
stione dell ' istruzione superiore fa­
ce nte capo a istituzioni pubbliche ". 

C'è stato un maggiore sforzo per 

, NUOVf forll/ e di istruziol/e sujJeriol'l', Edizio­
ni O CSE, Parigi, 199 1 

, Quale avvenire jJer le ul/iversitò ? Edizioni 
OCSE, Parigi, 1987; \Nilliam Ta)'lor , "Le uni­
versità in cri si» I 'ObselVateu l' de l'OQ)J:~ n. 143, 
nov.1986. 

l Ul/ivPrsitrì e il/dl/ stlia: IlIlOVe forll/ e di COO/ H'­

raziol/e e di wlIlIll/icaziol/e, Eclizioni O CSE, Pari­
gi, 1984 

" 1/ .fil/a I/ zia II/el/to dell 'istruziol/e sujJeriore, 
Edizion i O CSE, Parigi , 1990; Gareth Williams, 
" Il lìnan zia me nto si moclifica» , l 'ObselVateur 
de I'O(JJL:~ n. 161, dicembre 1989-gennaio 1990. 
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offrire una formazion e professionale 
al pe rsonale de lle imprese . Si è ce r­
cato anche di sviluppare degli inse­
gnamenti più professionalizzanti , per 
preparare meglio i giovani all'im­
piego n e l privato . Questo ha com­
portato che in alcuni paesi O CSE -
agli inizi degli anni 'SO - i due terzi 
dei giovani trovavano impiego n el 
settore pubblico; oggi, invece, essi 
trovano occupazione soprattutto in 
quello privato. 

Il tasso di occupazione n ei paesi 
membri è sensibilmente aumentato 
ne l corso degli anni 'SO. D 'altra par­
te però il tasso di disoccupazione è ri­
masto elevato - se non sono pe rsino 
aumentati - per gli studenti che han­
no abbandonato precocemente il si­
stema di formazione. Questa situa­
zion e contraddittoria potrebbe a p­
plicarsi ugualmente al caso dei gio­
vani ch e escono dall ' istruzione su­
periore: c'è una forte richiesta e, per 
contro , de lle grandi disparità a se­
conda degli ambiti e dei livelli di for­
mazione. 

I DIPLOMATI PiÙ RICHIESTI. .. 

L'ana lisi dimostra che il numero 
dei posti di lavoro di livello superio­
re è aumentato, in particolare pe r i 
quadri e gli ingegn eri . Ciò dipende 
sia da trasformazioni strutturali -
espansione di rami di attività che ri­
chi edono p ersonale molto qualifì ca-



to , rinnovamento delle strutture pro­
fessionali sotto l'influenza dei cam­
biamenti tecnologici - sia da trasfor­
mazioni più diffuse, legate all 'orga­
nizzazione del lavoro, alla crescente 
complessità degli incarichi , alle esi­
genze in materia di qualità. Tutto 
questo ha globalmente favorito l'as­
sunzione dei giovani laureati . 

Al tempo stesso si è potuta osser­
vare un'altra tendenza. Dal momen­
to che, nella maggior parte dei pae­
si, la situazione generale dell 'impie­
go è rimasta sfavorevole, l'eccedenza 
della richiesta ha portato le imprese 
a rialzare il livello delle loro esigen­
ze riguardo alla formazione e ai di­
plomi , reclutando dei laureati per 
impieghi dove , precedentemente, ve­
nivano assunti dei diplomati. Que­
sto scambio è un fenomeno piuttosto 
complesso; è probabile che essendo 
aumentata la proporzione di giovani 
che segL~ono un corso universitario, 
i datori di lavoro non trovino più tra 
coloro che escono dalla scuola se­
condaria ragazzi adeguatamente pre­
parati . 

Queste diverse tendenze hanno 
contribuito a consolidare la posizio­
ne dei giovani laureati sul mercato del 
lavoro, spesso a scapito di altre cate­
gorie di studenti di livello inferiore. 
CosÌ coloro che hanno «solamente» 
una formazione di livello seconda­
rio (soprattutto ragazze) hanno sem­
pre maggiori difficoltà di accesso 
all'impiego. 

Un altro fattore ha contribuito a 
rendere più favorevole l ' inquadra­
men to dei giovani laureati. La ri­
chiesta di frequenza ai corsi univer­
sitari - spontaneamente o a seguito 
delle misure adottate per limitare le 
ammissioni all'interno di alcuni in­
dirizzi come quello in materie lette­
rarie - discostandosi da corsi forma­
tivi che conducevano a posti di lavo­
ro nell'insegnamento e nei servizi 
pubblici, si è massicciamente con­
centrata in quelli volti al commercio 
e alla gestione. Al momento in cui 
questi giovani uscivano dai corsi su­
periori , i settori nei quali c'era mag­
giore richiesta occupazionale, erano 
appunto i servizi finanziari , com-

merciali e alle imprese. Questi flussi 
hanno potuto essere assorbiti senza 
difficoltà. Ci si può interrogare circa 
la natura di queste assunzioni: ri­
spondevano effettivamente ad una 
necessità o si è trattato semplice­
mente di una conseguenza dell'of­
ferta , visto che i datori di lavoro as­
sumevano giovani professionalmente 
ben preparati e disponibili? 

... E GLI ALTRI 

Alcuni aspetti dell'evoluzione che 
ha interessato gli anni '80 sono stati 
meno positivi . I tassi di disoccupa­
zione sono aumentati in diversi pae­
si e per alcune categorie di laureati . 
Si tratta in gran parte di corsi acca­
demici che fornivano impiego prin­
cipalmente nell'insegnamento e nel 
settore pubblico. Spiegare ciò con 
un 'rita-rdo da assestamento non è suffi­
ciente. In effetti, i giovani che si sono 
trovati in questa situazione, hanno 
spesso seguito corsi con indirizzo let­
terario o in scienze sociali dove , fra 
l'altro, le donne sono le più nume­
rose. Si tratta di un ambito verso il 
quale , nei paesi che non hanno adot­
tato alcun tipo di selezione o di nu­
'lltel 'US clausus i giovani vengono spin­
ti da una sorta di «selezione negativa». 
Questo settore si estende, in diverse 
nazioni, anche al diritto e all' econo­
mia e perfino ai corsi in gestione o fi­
nalizzati a fornire posti di lavoro nel 
terziario , quindi a carattere esplici­
tamente professionale. 

Tuttavia non è sufficien te pren­
dere in considerazione il livello di 
disoccupazione, per descrivere la si­
tuazione relativa ai posti d ' impiego 
dei laureati, come è dimostrato chia­
ramente anche dal fenomeno dello 
scambio . Bisogna tener conto di tut­
to un insieme di parametri - statuto 
dell ' impiego, salario, etc. - e anche di 
aspetti più soggettivi , più difficili da 
cogliere e da misurare, fra cui prima 
fra tutti la «dequalificazione». 

Lo sfalsamento di rapporto tra il 
livello di impiego e quello del diplo­
ma è un concetto molto complesso, 
perché non esiste relazione univoca 
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tra formazione e impiego. In uno 
stesso paese, per esempio, la dequa­
lificazione appare molto frequente 
in alcuni settori occupazionali (co­
me i servizi pubblici) mentre in altri 
(come l'industria dei manufatti) sem­
bra praticamente non esistere. E, d 'al­
tronde, questa dequalificazione è na­
turalmente ben vista dai laureati e 
dal loro ambiente. 

Considerati nel loro insieme, un 
certo numero di parametri - pro­
porzione di impegni temporanei o a 
tempo parziale, statuto da ausiliari, sa­
lari molto inferiori alla media, tasso 
d 'inattività, di disoccupazione, di sot­
toimpiego, oppure propensione ir­
regolare a proseguire studi e ad ac­
cumulare diplomi - mettono in evi­
denza delle profonde disparità fra le 
diverse categorie di laureati. Vengo­
no contesi studenti provenienti da 
determinate scuole o indirizzi , men­
tre altri sono in una situazione meno 
invidiabile di quella di giovani che 
hanno acquisito la qualifica di operai 
o di tecnici . Un sovraccarico di ri­
chieste per il settore scientifico, gli in­
gegneri, i tecnici o i quadri di ge­
stione, difficoltà persistenti e un av­
venire poco brillante, invece, per chi 
non si prepara ad operare in un seg­
mento portante del mercato del la­
voro. Un quadro globalmente molto 
positivo, ma con delle disparità preoc­
cupanti. 

La situazione è però estrema­
mente mobile . In molti paesi , lau­
reati in possesso di una formazione 
accademica destinati a impieghi 
nell ' insegnamento di livello secon­
dario o superiore, e che si trovavano 
ancora poco tempo fa in difficoltà, ve­
dono ora nuovamente aprirsi degli 
sbocchi. Essenzialmente per due ra­
gioni: l'aumento della scolarizzazio­
ne e, soprattutto, la necessità di rin­
novamento legata al pensionamen­
to degli insegnanti assunti negli anni 
'60. 

DIMENSIONI NUOVE 

Che ne è degli anni 'gO? Senza 
dubbio per la prima volta nella storia, 



l'assorbimento di questi flussi - salvo 
casi particolari - non sarà facilitato 
dall'insufficienza delle riserve. En­
triamo cioè in un periodo aleatorio , 
dove i giovani laureati (o le istituzio­
ni di istruzione superiore) non sa­
ranno più in grado di condurre il 
gioco. Come si pone, quindi, per i 
prossimi anni, il problema delle re­
lazioni tra istruzione superiore e im­
piego? Sul fronte evoluzione del mer­
cato del lavoro ci si trova, contem­
poraneamente, di fronte a una ne­
cessità - rispondere alle richieste con 
personale molto qualificato - e un'in­
certezza, sapere in quale modo si 
svilupperanno i rapporti tra l'offerta 
e la domanda. Sul fronte istruzione 
superiore, tre fenomeni diversi si av­
viano probabilmente a giocare un 
ruolo predominante. 

Il primo consiste nel fatto che, in 
modo quanto mai evidente, le for­
mazioni a carattere «accademico» 
non costituiscono una preparazione 
appropriata per la maggior parte dei 
posti di lavoro. Esse si sono svilup­
pate so lo nella misura in cui l'au­
mento dell ' impiego nei servizi pub­
blici ha aperto loro altr i sbocchi oltre 
l'insegnamento. In società dove pre­
sto la metà delle generazioni dovrà ac­
cedere ai corsi accademici, questa 
finzione non ha più luogo d'essere; 
occorrerà superare l'alternativa tra 
l'accademico e il professionale, e U'o­
vare altre soluzioni. 

Un secondo fenomeno è che sia 
gli atenei che le altre istituzioni, cioè 
quelle che dispensano corsi di for­
mazione brevi, hanno conosciuto 

un'espansione senza precedenti e ri­
spondono all 'aspetto sostanziale del­
la domanda, ma esse, comunque, 
non detengono il monopolio 
dell'isuTlzione superiore. Gli anni '80 
hanno visto una rapida crescita di 
cen tri di formazione nel settore pri­
vato, spesso finalizzati a formare per­
sonale destinato al terziario, e in con­
dizione di rivaleggiare, nell 'ambito 
di grandi imprese, con le migliori 
università. InolU'e per essere all'avan­
guardia in fatto di cultura e di tec­
nologia, non si possono chiudere i 
processi formativi dentro un'istitu­
zione scolastica o universitaria, ma 
al contrario si devono allacciare re­
lazioni di collaborazione con le im­
prese. 

Terzo fenomeno che prevale nel­
la maggior parte dei paesi: l'aumen­
tata richiesta di accesso all'istruzione 
superiore. Non soltanto la diminu­
zione prevista, legata all'evoluzione 
demografica, non si è verificata per­
ché, almeno in parte e in alcune zo­
ne, è stata compensata da una più 
ampia partecipazione delle donne, 
attualmente più numerose, e degli 
adulti, ma l'aumento della scolariz­
zazione a livello secondario, lo slitta­
mento della domanda degli inse­
gnamenti professionali verso quelli 
generali - dunque verso quelli che 
hanno come naturale prosieguo il 
corso di laurea - hanno rinforzato 
la domanda. Questa situazione, do­
vuta in larga parte al gioco dei fatto­
ri socia li e culturali, sta conducendo 
in numerosi paesi a individuare una 
dimensione nuova dell'isu'uzione su-
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periore. 
Bisognerà dunque elaborare nuo­

ve idee, nuovi punti di vista, in parti­
colare per ciò che riguarda il ruolo 
dei poteri pubblici, e cioè incorag­
giare e sviluppare i diversi tipi di ini­
ziative adottate dalle istituzioni, sti­
molarne il dinamismo per risponde­
re alle nuove esigenze e far fronte 
alla sfida del 2000. 

I problemi considerati non sono 
che un aspetto delle relazioni che in­
tercorrono fra istruzione superiore 
e impiego: esse riguardano essen­
zialmente le condizioni di accesso a l­
la vita attiva per i giovani laureati. 
Ovviamente, la problematica è mol­
to più ampia. Essa interessa per esem­
pio il contenuto dei corsi di inse­
gnamento, primi fra tutti il caso del­
le lettere e delle scienze sociali, o lo 
svi luppo della formazione professio­
nale permanente ';. Oggi una que­
stione nodale riguarda il tipo di dia­
logo, che ci si augura venga avviato a 
tutti i livelli, fra istruzione superiore 
e imprese. In quale modo dei pa'rtner 
che hanno finalità, intel'essi e oriz­
zonti temporali diversi possono mi­
gliorare e consolidare la formazione 
iniziale dei giovani , e sviluppare la 
formazione permanente del perso­
nale delle imprese? 

<i I lavori su quesli allri temi saranno og· 
gelto di pubblicazion i future. 

(Traduzione di Mari n(l Dalla Torre da 

L'Observateur de l'Occle,jllin/Jllillet 1992) 
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LA SICILIA NEL 
MOSAICO NIEDITERRANEO---
di Leonardo Urbani 
Presidente del CRE[ (Consiglio Regionale 
dell'Economia e del Lavoro) 

Idee jJer un 'analisi di grande attualità 
sui condizionali/enti e sulle jJotenzialità di 
svilupjJO :i n Sicilia. nonostan te e olt re 
l'ell/ergenza criminosa. Una questione che 
il sistell/a accademico 'regionale e nazionale 
non può ignorare: ,d 'Isola non è isolabi­
le», Anzi alla valorizwzione della sua 
sjJecifica cultu'ra e di quella dell 'in tero 
contesto mediterraneo è legato il futuro 
dell 'Italia e della stessa EUro/Hl, 

LA PRE-CONDIZIONE ALLO 
SVILUPPO SICILIANO 

C
h e la so luzione d ell 'emergen za 
crim inosa costituisca pre-con d i­
zio ne indispensabile per i pro­

cessi di sviluppo de lla Sicilia acquista 
ine ludi b ile priori tà se si esamina il 
decennio Ottan ta a partire dall ' uc­
cision e di Piersan ti Mattare ll a, presi­
den te della Regione Sicilian a, Si rivela 
da allo ra e si svil up pa un disegn o 
«deviato» il cui r itmo si fa serrato: 
siam o al 6 gennaio 19S1. 

Probabi lmen te l' animazion e la­
vo rativa spiccio la, sospin ta da un 'at­
tivaz io n e pop o la re in atto fin da l 
1945-50, manifestatas i in a mbi ti d i 
inizia tive diversi, avrebbe potu to apri­
re, proprio con gli ann i 'SO, ve rifi­
che e modific he da applica re al tipo 
di sviluppo fino allo ra ten tato su m o-

delli ind ustrialisti o vete ro-industria­
listi . U n d isegno im portato che si era 
dim ostrato inadatto per la Sicilia (e in 
genere per ogni sud): basta analizzare 
la vicenda di Gela. 

Non c'era a ncora chi potesse da r 
vo lto e strategia a ll a vi talità d iffusa 
e ppu re la co n diz io n e ge n era le 
de ll ' Iso la, con la sua a ttivazione e la 
sua uscita dalla miseria, poteva sti­
molare e fa r n ascere, proprio in que­
gli anni , una nuova dirigenza. 

Il proble ma è vecchio: la d irigen­
za siciliana da circa d ue secoli non r iu­
sciva a corrispondere al suo r uo lo, 
Non ch e sia stata, com e prec ipi tosa­
men te si dice, inesisten te. Era sovente 
b rill an te anche professio nalmente e 
molto raffi nata, ma esigua d i nu me­
ro, e ne l succedersi delle gene razio­
n i, incapace di «accumulazio ne», So­
prattu tto, incuran te nel verifica re e 
ammodernare i raccordi con il corpo 
sociale. 

Ne l dece nnio Otta n ta, q uindi , 
naufragò una ipotesi di soluzion e di 
questo problema assolu tame nte p rio­
ri tario per l'Iso la. Non si o rganizzò 
una n uova guida , a nzi: si dete rminò 
un aum en to de lla confl ittualità e del 
sospetto d iffuso, Si sviluppò, la «emi­
grazio n e reale» d i laureati g iovani e 
dei «quadri » tra i migliori, si accentuò 
la « e migrazione psicologica», il ta-
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glieggia men to e il racket. Ebbe una 
spaventosa impen nata la (,sospensio­
ne fi sica», Con un a d iffusa tenden za 
al «taglio dell e punte», ch e con trastò 
ogni biografia tenden te ad e mergere , 
si sancì un chia ro effetto des tab iliz­
zante. Vie n e da chiede rsi: in tutto 
ciò c'è so lo il ri su ltato non vo lu to d i 
u n attacco inusitato del mo ndo ma­
fioso e de linque nzia le? O è volu to? 

Se è vo lu to, si tratta so lo di u na 
nuova «forma» d i violenza e d i mafia? 
O il co involgimento raggiunge ambiti 
non definibili in ternazionali e non so­
lo m afiosi? E qua li ? È mai possibile 
che non si ri esca ad essere con clu si­
vi ne l verificare i fe nomeni colla tera li? 

Nel caso di un 'azio ne destab iliz­
zan te, sa re bbe com un q ue ill ogico 
pensare che il fe nomeno riguardi so­
Ia la Sicilia e che in Sicil ia lo si possa 
iso la re . Quale in ge nui tà (o qua le 
compartecipazione) ha m osso n egli 
ul timi decenni la stampa nazionale ad 
essere costantemen te sopra il «rigo», 
accen tuando aspetti che han no fa­
vo ri to la marginalizzazione della Si­
cilia e la esasperazione della sua con­
fli ttuali tà in terna? Basta un e pisodio 
recente : l' invio d i militari in Sicilia è 
stato presen ta to in te rmi ni ta li da da­
re un ' immagine d i «Iibanizzazion e» 
dell ' Iso la, aggravandon e il suo iso la­
me n to con l' idea.cl i un pericolo clif-



fuso per il «passante», m entre invece 
la gravità degli ultimi assassini ha con­
fe rmato caratte ri esaspe ratamen te 
«mirati» che, ancora, non significano 
pericolo diretto per il cittadino co­
mune o per il turista. Il pericolo è cer­
tam ente in quella stessa prospettiva 
ch e, non valutando come la mafia 
«mira» per non isolarsi d efinitiva­
mente dal «contesto sociale», facilita , 
con le tture poco attente, l ' isolamen­
to di tutto il contesto siciliano; 
dall 'Italia e dali 'Europa. 

Tutto il tema si affolla su un pun­
to: esiste oramai una chiara pre-con­
dizione nei confronti de llo sviluppo 
dell'Isola e sta tutta n el risolvere il 
problema delinquenziale . 

Posta la «pre-condizione», biso­
gna però subito aggiungere che non 
sarebbe possibile sviluppare e con­
cludere il risanamento d ell ' inquina­
mento delinquenziale se in parallelo, 
e contemporaneamente alla pre-con­
dizione , non .si affrontassero con co­
raggiosa mode rnità le reali «possibi­
lità dello sviluppo» siciliano. 

LA «DIRIGENZA» E 
L'AUTONOMIA 

I fenomeni esterni ed esoge ni , 
non cancellano evidentemente mai le 
responsabilità locali; in particolare, 
per la Sicilia, que lle che vanno im­
putate alla dirigenza de i due secoli 
che ci precedono, le cui «complesse 
responsabilità» stavano anche nell' ar­
duo compito di compensare le og­
gettive condizioni di marginalità geo­
grafica, e di affrontare la stasi pro­
duttiva intervenuta nel corpo sociale. 

La dirigenza siciliana degli ulti­
mi due secoli appare inadeguata a 
legge re <da sua te rra» e a valutare 
quanto dive rso e più «complesso» 
fosse il DNA della cultura popolare 
siciliana da quello d e i paesi ce n­
troeuropei che costituivano gli unici 
modelli a cui da parte di alcuni si fa­
ceva riferimento. Il popolo, lasciato a 
se stesso, non ha risolto e rio rdinato 
la sua complessità, ma ha formulato 
una sua risposta, (nella sostanza ri­
voluzionaria!) , a partire dal 1945-50 

manifestando una «attivazione» spon­
tanea e con vasti fenomeni di mo bi­
lità. Le emigraz ioni lontan e conti­
nuarono, e si intensificarono , ma, di 
nuovo, ci fu lo spostamento nell 'Iso­
la: dalle campagne alle città ingran­
dite due-tre volte con un incremen­
to ch e è stato d e te rminato dagli abi­
tanti dell 'entro terra isolan o. 

Le luci e le ombre, fino ai pro­
cessi degenerativi, vanno oramai ca­
pite e studiate: pe r questo è privo di 
sensibilità storica e scientifica il con­
futare Sciascia qu ando rice rcava la 
verità, scandagliando e penetrando 
gli avvenimenti siciliani per que llo 
che sono effettivame n te stati. 

Tutto ciò che va accadendo, come 
ripete anche il Preside n te della Re­
pubblica, è un problema d ell 'Italia, 
an ch e p e r una storia bisecolare di 
marginalità storico-geografica di que­
ste a ree, non affrontata adeguata­
mente con l'unità dC! paese, né con 
l'a ttuale Italia democratica. 

Bisognava compre ndere il pro­
blema e acce ttare, come un da to po­
sitivo, la diffe rente cultura de l sud 
da quella d e l nord: l'una aderente 
«più» al Mediterraneo, l'altra «più» al 
centro Europa. Si U'attava (e si u"atta) 
di una duplice ri cchezza culturale e 
non di una anomalia da appianare. 

Invece si è m antenuto isolato da 
innovanti relazioni mediterranee il 
Paese, e si sono fatti aderire alla «oc­
casione», duplice e unitaria assie me, 
i meccanismi puramente economici 
del doppio m ercato n o rd-sud, ch e 
sono costantemente risultati vantag­
g iosi per la «a ttrezzatura» del nord, 
soprattutto a partire dalla fine de lla 
seconda gue rra mondia le. Da un al­
tro la to quella «autonomia speciale» 
concessa nel 1946 alla Sicilia è sta ta 
poi «de-virtualizzata» cominciando 
con l'elimina re alcune pre rogative 
istituzion ali . 

An ch e in questo una certa re­
sponsabilità è stata della dirigenza si­
ciliana, non solo perché ha fatto pro­
gressivamente di Roma la sede per ri­
solvere i suoi proble mi secondo uno 
sch ema n az io nalistico più ch e na­
zionale, ma soprattutto perché si è li­
mitata ad una autonomia politi co-
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amministrativa menU"e il grande com­
pito, appena sfiorato, era quello di de­
finire la modernità d ella identità si­
ciliana sviluppando una «autono mia 
culturale» . 

Un primo obiettivo per la Sicilia 
sta, quindi, nel ristabilire l 'autono­
mia, non certamente ne i termini re­
troda tati espressi recen temente da 
qualch e ideologo d e l sep a ra tismo 
nordista, m a illuminando la futura 
organicità cle lia m oclerna trilogia Eu­
ropa - Italia - Regio ni che riflette 
un 'artico lazi on e pe r «siste mi com­
piessi» tipica clell'organizzazione isti­
tuzionale cie l futuro , clepura ta dalle 
confusioni, cosÌ do lorose oggi, tra re­
gionalismo, anche etnico, e nazio­
nalismo. La linea che parte dalla de­
finizion e de ll ' identità e, quindi , del­
la «fisiologia « siciliana, è quella sa­
namente laica ed equilibratamente 
razionale che continua ad essere la 
forza d ei valori occidentali. 

LA PATOLOGIA E 
LA FISIOLOGIA 

Quando un organismo nelle sue 
pote nzialità fisiologich e non si svi­
luppa, offre i suoi tessu ti a lle malat­
ti e più diverse , incoraggia i germi 
più nascosti. 

La patolog ia prende l'iniziativa, 
sfrutta la vitalità e le en ergie late nti, 
per costruire le su e strategie. 

Sommerso, abusivismo, clienteli­
sm o e assistenzialismo son o quattro 
patologie che vengono da lontano, 
ma che si sono rafforzate negli ultimi 
dieci anni insabbiando la vitalità fi­
sio logica della Sicilia fin o a negare le 
strategie civili. E clove stra tegia civile 
m anca si esa lta, a co nu"asto , que lla 
della devianza delinquenziale. 

L'obie ttivo di fonclo, per la Sicilia, 
ora più che mai, è inaugurare il suo 
sviluppo moderno e fi siologico, di­
p endente d a un sereno ri con osci­
mento dei valori e d ell a sua iden tità, 
spurgata d all e «ad ere nze » alla de­
vianza. 

I live lli a cui un a nuova vitalità fi­
siologica deve pervenire sono quelli 
strategici, secondo una linea di obiet-
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tivi che superi definitivamente l'equi­
voco industrialista. Il che non significa 
che l'industrializzazione non sia una 
componente importante e necessaria 
per lo sviluppo della Sicilia, ma che 
deve essere commisurata, moderata, 
e caratterizzata da quelle che sono le 
«risorse reali» dell 'Isola. Deve inoltre 
poggiare sulla struttura (adeguata­
mente ammodernata e trasformata) 
del sistema di imprese esistenti. 

Il problema non si riduce a offri­
re «posti di lavoro» generici e di li­
vello elementare-tecn ico o manuale: 
questo è industrialismo e non indu­
strializzazione. È abbastanza indiffe­
rente ai luoghi dove sorgono gli opi­
fici tenuti estranei rispetto alla ge­
stione del capitale, rispe tto alla ef­
fettiva crescita d el know-how e dei 
«grandi servizi». Si tratta invece di 
provvedere alla mancanza di diri­
genza e di terziario. Lì dove la so­
cietà civile non riesce a offrire «car­
riere» adeguate, avviene il fenomeno 
più paradossale, tragico e iniquo per 
un popolo. Le carriere, con tutto ciò 
che in esse attrae di sbagliato, ven­
gono offerte dal terreno sociale de­
viato che per il caso siciliano C0111-. 

pone un «raggio di azione» interna­
zional e . La responsabilità di omis­
sione storica della dirigenza sicilia­
na (e per quanto detto, non solo si­
ciliana!), detto grezzamente, sta n e l 
fatto di non riuscire ad offrire ai pro­
pri cittadini un terreno produttivo 
capace di strategie civili e di respiro 
nazionale e internazionale. 

Per correggere questa profonda 
patologia per cui i giovani non han­
no prospe ttive di sviluppo a livelli di­
rigenziali nel lavoro in Sicilia, bisogna 
combattere quella grave deforma­
zione di tendenza al «taglio d e ll e 
punte», quello scandalo che, in mol­
tissime occasioni , viene provocato dal 
successo, e in particolare dal succes­
so economico esplicito . 

UN CONTESTO PIU' GENERALE 

Anche le deformazioni in questo 
campo non sono solo siciliane ma 
sono un sottile male italiano. Su que-

sto piano Marco Vitale individua le ra­
g'ioni di un periodo di crisi che inve­
stiva tutta l'economia nazionale e 
che, probabilmente , senza togliere 
nulla alle valutazioni morali e pena­
li , sta in parte anche all 'origine d el­
le «tangentopoli». Vi è, infatti, un 'al­
tra forma del «sommerso» quando il 
lavoro e la capacità di impresa ven­
gono contrastati nell 'emerso. Era il 
1982, ma il discorso va riportato per 
la sua attualità : 

Quello che è in gioco è enorme. In que­
sti anni ci stia'mo giocando né jJiù né me­
no che la tenuta industriale del Paese. 

Molti di questi fJroblemi derivano da 
fattOl i internazionali e di evoluzione del 
ciclo tecnologico difficili da injl:uenza:re o 
anche solo da affi-onta:re. ma molti alt'li de­
'Iivano da un lassismo suicida, da una 're­
sa tmjJjJo facile di fro nte a cattive iJoliti­
che fl'lltto di cattive filosofie. 

[ ... ] Nel 1962 l 'allora vice~jJresidente 

di un grande ente imbblico che gi'rava mi­
gliaia di milianli con un jJrofitto 'risi bile, 
1isjJondeva a un esfJerto america- no [ ... ] 

«Cam signore, l.ei deve sajJere che ajJ­
jJena noi int-ravediam.o iljJelicolo deljJro­
fitto corriamo i'lll,mediatamente ai 'l'iPa­
li» . lo credo che questo ejJisodio (assoltl,­
tamente autentico) la dica molto lunga sul­
le vere origini dell'assistenzialismo italia­
no, sui veri beneficiari dello stesso e sulle 
cattive filosofie di cui jJTl1na jJa.,.zavo. 

E cosi jJiano fJiano si sfJegne lo s(Ji-ri­
to vitale, lo sfJirito creatore, lo 5jJÙÙO ùn­
jJrenditOliale e ci si a'rrende alla ma-rea 
montante del bumcraticism.o e del collet­
tivismo ... 

[ ... ] Profitto come metm di 'llI:ist/:ra e 
non come fine ultimo, mIl metm di misu­
Ul insostituibile; al di }ilO'I'i dello stesso ci 
sono solo chiacchiere e }il,mositd. Così co­
me }iltili sono tutte le critiche che si fan­
no alle Ì1njJl Ese sulla plEsunta -ricerca del 
massimo jJmfitto a blEve, che è tijJico del­
lo sjJeculatore e del finanzielE, ma che non 
è mai jJresente nella mentalità e nella me­
todologia di un 'imjJlEsa, 

Essi (i mezzi di jJroduzione, cioè il ca­
jJitale) non jJOSS01W essere jJosseduti con­
tm il lavoro, non jJOSSO'lw essere nejJjJuTe 
«jJosseduti jJerjJossedem» jJerché l'unico ti­
tolo legitti'mo al loro jJossesso, e ciò sia 
nellafol'l7la della jJrojJlietà plivata, sia in 
quella della jJrojJlietcì jJUbblica o collettiva, 
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è che essi semano al lavom (Laborelll Exel~ 

censl· 

E in altro punto, Vitale sottolinea 
l'ipertrofia «del momento fin anzia­
rio» ( .. . e mon eta rio): 

Perll/ettetemi di e5jJli1llem concetti ana­
loghi con le jJarole di Akio Nlorita, il P' E­
sidente della San)' che, essendo ha i 'reali 
grandi vincitoli, è bene ascoltare con l 'at­
tenzione che melila: 

<do jJenso che il sistema dell'economia 
mondiale sia in grave jJericolo. Le nazio­
ni devono creare un nuovo sistema '1//.0-

netario internazionale, nell 'ambito del 
quale il persegui'lllento dei meri jJrojitti 
'monetari derivanti dalla sjJec'lllazione 
jJi'llttosto che dagli sforzi jJrod'llttivi venga 
scoraggia/o. Il sistema dell 'economia '1//.0'/1,­

diale ci è sfu.ggito dalle mani; in misura 
c/escenle le nostre econo'mie sono alla mercé 
di jJuri ojJjJOrtunisti fina nziari »2. 

UN PASSAGGIO STORICO 

Assistenzialismo e clientelismo so­
no fratelli minori del «profitto p er il 
profitto», che è un accumulo senza 
produzione. In tutto questo , serpeg­
gia la de bol ezza strategica propria 
anche di quella che , in un certo pe­
riodo, fu chiamata economia di car­
ta; bisogna trovare antidoti di parti­
colare spessore, che presumibilmen­
te vanno rintracciati proprio in ele­
menti organici intrinseci alla cultura 
occidentale ma non ancora svilup­
pati nello loro modernità. 

Si può ora andare alla riscoperta 
delle loro originalità e de lla perti­
nenza nei confronti di radici armo­
niche ed organiche di marca occi­
d entale sempre più necessarie per 
l'incontro tra capitale e lavoro, tra 
progettualità e concre tezza dei fatti , 
tra ispirazione astratta e complessità 
del reale. Diminuire l'astrazione del 
capitale, premiare la concretezza del 
lavoro : individuare nuovi equilibri 

I Marco Vitale - La IUl1ga marcia verso il 
cajJitalismo democratico - ed . Il Sole 24 o re -
Milano, maggio 1989. 

' Marco Vitale - Ibide m, 
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nel fondamentale rapporto tra forma 
e materia. 

In Sicilia, terra in cui sempre le 
«forme» sono state rielaborate in ter­
mini esasperati, inediti o caricatura­
li , il clientelismo e l'assiste nzialismo 
(piccole, ma fitte strade del mondo 
italiano) sono divenuti autostrade, e 
hanno portato fuori dall 'e laborazio­
ne fisiologica. 

Oggi è questo il passaggio diffici­
le per la Sicilia e il sud, ed anche per 

l'Italia. Ed è un passaggio che deve re­
sistere a semplicistiche letture co­
struite su orizzonti di ciò che, nelle 
sue facili utopie , abbiamo chiamato 
sviluppo industrialista, organizzato 
su una gamma di indicatori così for­
temente ancorati alla visione econo­
mica-finanziaria-monetaria da non 
riuscire .a com prende re l'addendo 
sociale. E l'originalità e la forza del 
tessuto sociale «in sviluppo», invece, 
che integra l 'indicatore economico 
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manifestando tendenze autentica­
mente future. 

Ma assistenzialismo e clientelismo 
sono anche figli della «denomizza­
zione del profitto». 

Le due deformazioni , il «profitto 
per il profitto» e la «demonizzazione 
del profitto», compongono un «bloc­
co» ai confini dell 'economia; per cor­
reggerle bisogna intervenire più sul 
terreno socio-culturale che non su 
quello economico . O meglio, assie-



m e, sull 'uno e sull 'altro. Bisogn a ri­
muovere il «blocco» nella sua com­
plessità sapendo per esperienza ch e 
le esemplificazio ni «industri a li ste » 
n o n lo e limin an o (basta p e nsare 
all ' Iran e a ll 'lrak) , non conducono a 
quell 'uto pi co con tinen te della mo­
dernità del «chia ro e distinto», a po­
co prezzo, che certo razionalismo oc­
cidentale aveva immagin ato asso lu­
tamente vincen te. 

Data la natura socio-econ omica, 
l 'o p e razio n e d eve affro ntarn e le 
«complessità» riconoscendo anche i 
valori culturali delle sue tematiche: la 
lo ro con temporane ità e quindi la lo­
ro attualità. 

La complessità è ovunque,)n ogni 
nuovo terreno sc ie ntifico. E ovun­
que in Europa, in Russia , in Am eria 
e in Oriente , ma è soprattutto tipica 
de lle cose mediterranee nelle quali 
l'Italia è coinvolta e va affrontata pro­
prio nell ' \ntento di individuare g li 
opportuni obie ttivi e strategie . 

La complessità è il p ro ble ma del­
la Sicilia dove vanno fatte em ergere 
le energie disperse n el somm erso e , 
da questo, in par te, passate n e ll e sue 
patologie . Tanto più energie saranno 
fatte emergere, tanto più si indebolirà 
la patologia. 

Al la fin e del decennio '80 (o d el­
la «esplos io n e d e ll a p a to log ia ») 
l'obie ttivo pe r la Sicilia è que llo di 
una nuova stra tegia applica ta alla sua 
co mpl essa fi siologia . To n può co­
struirlo se è «ema rg inata»: così au­
m enta la forza d e lla strategia patolo­
gica. Talvolta, dal viaggio in Sicilia 
di Goe th e in giù , l' eco vie ne ripetu­
ta nelle parole de i fratelli europe i, 
«troppo complicato» si di ce, «per me 
non va». La chiarezza del razio nali­
sm o g iun ta a lle fac ili conclusio ni 
ideologiche è al termine a nch e pe r 
l 'Europa. Non ci sono scorciatoie, la 
«complessità del rea le» va affron tata 
pe r quel che è, e lì rio rd ina ta . L' Ita­
lia è con d izion ata d alla sua natura 
sto ri ca e sojJrattutto geografica a pa rti­
cipa re a ll 'o pe raz io ne «compl essità 
del Medi terraneo», e ne l fa rlo deve 
an che sapere ch e sta face ndo l'inte­
resse suo e dell 'Europa. E deve im­
parare , anche, a sape rlo di re. 

LA «TRASFORMAZIONE» 

L 'accentuaz ion e de l dato quali­
ta tivo complessivo di tipo economico­
sociale è urge n te proprio p erché ci 
troviamo di fro nte ad un m om en to 
nuovo, in cui la «trasformazione» co i­
volge le varie compon e nti dello «svi­
luppo » a nch e internaz io nale . 

Il termine «trasformazione» si usa 
soven te , con la n ovità dei suo i p ro­
blemi , nei cosidde tti Paesi in via di svi­
luppo (Pvs), e tallona con il suo si­
gnificato, quegli obiettivi affiorati nel 
lavoro di «coop eraz ion e allo svilup­
po»". Ma è di uti le riferimento anch e 
per i sistemi più avanzati proprio per­
ché suggerisce come le strategie socio­
economi che debbano, nei nosu-i gior­
ni, sforza rsi di ind ivid uare i termini ef­
fettivi de lle dive rsificate e indispen­
sabili «trasform azioni» a nch e socio­
cultura li che vann o affi a n cate a llo 
«sviluppo » de i va ri sistemi econ omi­
ci. Ovunque problemi emergenti, an­
ch e n e i paesi di vecchia industri aliz­
zazione, son o sempre più que lli de l 
binomio «sviluppo - u-asformazione». 

Il fu turo della Sicilia, che non è un 
paese sviluppato m a nean ch e un Pvs 
è forte mente d ipendente da lla «tra­
sfo rmaz io ne» e dalla guida cul turale 
ch e la deve ca ra tterizzare . 

Le complessità di una «su-ategia ci­
vile» per una «cul tura di inconu-o» U'a 
grandi compon enti storiche dell 'O c­
cidente, in effe tti, innesta il problema 
siciliano in un a sorta di ge n era le 
«grande u-asformazione» ch e, capace 
d i correggere la pato logia de l «p ro­
fi tto pe r il profi tto», sappia però an­
che superare la «demonizzazione del 
profitto », affrontand o, in termini 
nuovi, qualcosa de l rappor to , sem­
pre più minacc ioso, «no rd-sud» del 
mo ndo . 

La complessità delle sue tematiche 
tutte innestate n el dramma occiden­
tale , in m olte aree dello stesso occi­
de nte, vie ne minimizza ta da un ra­
zio nalism o lucido e cris ta llin o ch e 

.1 Umbe rto Farri in L 'I/alia e /'Alllerica La­
/illa. Ls peril'lllf di coojmmiolll' ulliversi/aria allo 
sviluppo, Alli d el Sem inario d i Sanla i\'la rghe­
rila Ligure , lcu - Le Monnie r, Ro ma 1990. 
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però non e limina i proble mi di fo n­
do come questi anni mosu-ano in più 
modi . La Sicilia costituisce un pas­
saggio obbliga to: una sorta di <<l abo­
rato rio». 

Tra le «risorse reali» della Sicilia, 
che sono di varia tipo logia, (e alcune 
im portantissime com e que lle d elle 
microeconomie ambientali) , si illu­
mi na quella dei «beni culturali ». An­
che qui si tra tta di m e tte re in atto 
una complessa m a novra capace di 
far d ivenire e me rsa la dimen sion e 
«sommersa» della cultura sicilian a e 
della sua vicenda e fare apprezzare co­
sì l 'essenza d i questi «beni culturali». 

Ma a questi si affianca una ulte­
riore grande e reale susce ttività: quel­
la della «risorsa posizion ale» siciliana 
n e llo scacchiere mediterran eo . Le 
due risorse, quella dei suoi «beni cul­
turali» e que lla «geografico-posizio­
naie» si collegano. Sia de ll 'una ch e 
de ll' alu-a fanno parte le «accumula­
zioni storiche», e la «potenzialità del­
la complessità» .'. 

Le «accumulazioni storiche» do­
vute a ri cchezze sedime n tate in vi­
cende secolari , fin o a cinquant' anni 
fa, eran o conside ra te dalla cultura 
occidentale un 'eredità di cui un po­
polo po teva giovarsi so lo in m odo 
immediato. Ciò ch e c'e ra, si ved eva 
n elle pieu-e, nei libri, n ei quadri, etc., 
o sopravviveva n ei costumi e n e lle 
isti tuzioni, o nelle tradizio ni esplici­
te. Il resto lo si riteneva relegato in un 
passato morto e sepo lto . 

Oggi, a nch e i periodi apparen te­
men te non collega ti alla m odernità 
comin cian o ad apparire come g iaci­
menti da ri scoprire e n e i quali (in 
più casi) mettere a fru tto filoni se­
polti . 

Della Sicilia sono proprie vas te 
«pote nzia li tà d ella complessità », e 
impli cite «accumulazioni sto ri ch e» 
presenti ne lla psicologia individuale 
e co lle ttiva, ma anch e par tecipate da 
una m odali tà culturale ch e tende a 
riaffio ra re dalla preceden te colloca­
zion e sommersa . Sta fo rse prop rio 

I Prelllesse allo sviluppo della Sicilia - Docu­
melllo d el CREI.. - Palermo maggio 1992. 
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qui l'origin e profonda della difficile 
«strategia fisiologica» e della violen­
ta crisi siciliana di questi anni con­
nessa alle «strategie patologiche». 

La «complessità», comunque, da 
più punti disciplinari fisi ci, geografi­
co-territoriali, filosofici affiora ovun­
que come tema del mondo attuale ed 
è candidata a rimpiazzare i limiti e le 
insufficienze della cultura razionali­
sta e cartesiana del «chiaro e distin­
to», del «discorso» lineare e univoco 
così tipico della struttura linguistica 
anglosassone, meritevole per lo svi­
luppo de lla prima e seconda era in­
dusu'iale, ma oramai inadeguata . Pro­
prio oggi la com plessi tà, a partire 
dalle integrazioni dell 'ambiente na­
turale e antropico , chiede il conto , e 
costituisce il riferimento fonda men­
tale di tutte le trasformazioni neces­
sarie alle nuove fasi di sviluppo. È di­
venuto anche un tema economico 
che serpeggia ovunque! 

Della Sicilia, «storia» e «cultura 
complessa» costituiscono componenti 
genetiche per que i vigorosi sistemi 
di relazioni necessari ad una nuova 
stagione di sviluppo di questo antico 
mare che è il Mediterraneo dove si in­
tuisce la possibilità di raccogliere mol­
ti valori delle origini occidentali. La­
sciati ristagnare per secoli, affiorano, 
oggi, con sapore innovante. 

IL MEDITERRANEO 

È difficil e muoversi nel profon­
do deposito culturale che giace nel 
Mediterraneo ancora non esplorato, 
né analizzato, né convenientemente 
sintetizzato in modo pronto e van­
taggioso per le attuali tematiche oc­
cidentali. Ma bisogna lavo rarci, e 
d'urgenza, partendo anche da anti­
che valutazioni letterarie. Bisogna 
entrare nel quid strutturale e concet­
tuale che interessa questa frontiera 
complessa dell 'attualità occidentale. 
Bisogna, perciò, tenere presente co­
m e sia: difficile scojJrin ciò che ci sjJinge 
a jJrova're a ricomjJone continuamente il 
mosaico 'II1.editerraneo, a com.jJi/a're tante 
volte il catalogo delle sue comjJonenti, a ve­
rificm'e il significato di ciascuna di esse e 

il valore dell'una 'Il ei confronti dell 'a ltra: 
l'Euro/m, ill\lIaghreb e il Levante; il giu­
daismo, il cristianesim,o e l 'fslam; il Tal­
IIl'lId, la Bibbia e il Com no; Atene e Roma; 
Gerusalemll/e, A lessanchia, Costa nt ino­
jJoli, Ven ezia; la dialettica greca, l'arte e 
la democrazia; il diritto roma:no, il foro e 
la rejmbblica; la wlt'll:ra a'raba, la jJoesir{, 
jJl'ovenzale catalan a; il Ri'/1ascimento in 
italia; la S/Jagna dalle varie e/Joc!ze, stmOl~ 
dina'ri e e ah'o ci; gli Slavi del sud 
sull 'Adriatico e molle altre cose ancora, Il 
fallo di mettere in rilievo o dissocia're cosi 
le coli/ponenti jJiù forti o jJ/'edominanti, 
jJresentate di solito nelle loro relazioni bi­
'I1mie e tel'na'lie, 'riduce o deforma la jJor­
tata e il contenuto del Mediterran eo, 

Qui jJo/Joli e razze jJer secoli hanno 
continuato a mescolarsi, fondersi e con­
tmfJjJorsi gli uni agli all'ri, come forse in 
'I1 essun 'allm 'regio'l1e di questo jJia'l1eta: si' 
esagera evidenziando le loro convergenze 
e somiglianze, e l'rascwando invece i loro 
a ntagonismi e le dijferenze. Il Mediterra­
neo '110'11. è solo stO/ia. 

i suoi confini non sono definiti né 
nello Sf}{lZio né nel temjJo. 

Non sajJJJiano come fa're a detel'lni­
l1arli e in che 'modo: S0'/10 irriducibili al­
la sovranità o alla stOlia, '/1011. sono né sla­
lali né nazionali .. . Sul J\lIediterral1eo è 
st{{.ta conce/Jila l'Euroj}{{, 5 . 

Le grandi «falci » m ed iterranee 
che sembravano solo quanrant'anni 
fa di un «passato morto e sepolto» 
operano ancora. Nei loro significa ti 
sono un poco come la cultura sici­
li ana: cioè sommerse perché «com­
plesse» e come ta li , il «mondo mo­
derno», le aveva rimosse. 

Gioca così, come nuovamente 
esplicita, la grande falce islami ca, 
dall 'oriente all 'occidente, in Mrica 
corposa e in Europa disseminata. In 
Sicilia corposa e disseminata insie­
me (i tunisini nella punta occidentale 
de ll ' Isola si calcolano ne lla misura 
di 150.000) ; gioca la grande falce 
israeliana, con la sua disseminazio­
ne modernamente o rga nizzata e il 
suo caposaldo in IVledio Oriente; gio­
ca la grande falce cristiano-occiden­
tale proveniente dall'occidente con 

, Predrag Malvejcvic ' - M edi/I' /TOl/fO, 111/ 

I/IIOVO bwvi(//io- Garzami cci . Milano - 1992. 
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una cultura fi'ancese, italiana e anche 
ispan ica (emarginata , negli ultimi 
due secoli come non esistesse! m en­
tre la sua lingua è così diffusa da su­
perare, quasi, l' inglese); gioca la cul­
tura cristiano-bizantina ch e anima 
ancora parte de l medio oriente e pe­
ne tra su , sino alla grande Russia e ai 
Balcani. 

Come non rendersi con to che il 
Mediterraneo è anche una ch iave di 
lettura fondamental e per la integra­
zione tra l'occidente e l'oriente del­
la «casa comun e europea »? Come 
non ipotizzare che proprio per le po­
tenzialità complesse di questo scac­
chiere l'asse centrale della storia fu­
tura dell 'occidente più ch e n e l con­
tinente americano, più che ne i mari 
della Cina e del Giappone trovi le 
sue risposte n ella «integrazione e u­
ropeo-medi te rran ea»? 

E perché l'Europa, anziché af­
frontare i compiti storici della sua 
«trasformazione», che ha la sua ori­
ginalità nel terreno economico ma in­
sieme anche socio-geografico, gioca . .. . . 
n e l meccanIsmI economI cI a n cora 
troppo in una dipendenza parallela 
dall e modalità USA e di que lle del 
},'Iar del Giappone? Nella misura in 
cui si raffrontano i tre sistemi, quel­
lo USA, quello del Mar del Giappone 
e quello europeo, esaminandoli , que­
st'ultimo acquista connotazioni for­
temente articolate m entre la ten­
de nza ad in terpre tare i suoi «mecca­
nismi eco nomici » dipende troppo 
dal confronto internazionale che, a 
partire dagli «indicatori », tende a far 
aderire le valutazioni europee agli 
accorpamenti più tipici de l Giappo­
ne e degli USA. Perché non illuminare 
di più , anche scientificamente, sul 
terreno economico, la forza e le ar­
ticolazioni culturali, mettendo l'ac­
cento sulle «differenze» dei m ercati 
e un po ' m eno sulla loro planetizza­
zione? Perché non esa ltare il gioco 
con una apertura alle articolazioni 
ancora più forti del Mediterraneo? 

In altri termini come non deter­
mina re un impatto nuovo e origina­
le di tipo scientifico ch e, alimentato 
dal messaggio di complessità socio­
culturale del Mediterraneo, riguar-



di le scienze economiche, giuridiche 
e pianificatorie per la «grande tra­
sformazione» euro-mediterranea? 

I passi sono certamente progres­
sivi , debbono poggiare sull 'esisten­
te , muoversi con accortezza, ma il 
cammino è urgente e pressoché ob­
bligato: 

Tmlasciati i fatti jJolitici, cultu'rali, 
istituzionali, etc, .. , che jm1' condizionano 
la soluzione, iljJroblema dell 'integrazione 
eUTO'l/lediterranea è nei suoi termini eco­
nom,ici di fondo che ne carattelizzano l 'at­
tuale fisiono mia .. . accertato che l 'attuale 
livello d 'integrazione è alquanto i'/'lile­
vante e che le attuali tendenze dell 'econo­
mia internazionale e della diffusione sjJa­
ziale delle nuove tecnologie si muovono in 
una direzione non favorevole ad avvicvre ... 
una jJrosjJettiva jJolenziale di integrazio­
ne jJe'/'Seguibile nell'interesse comune 
dell'Eumj)(l e dei j){tesi del bacino sud­
fI/[editel'raneo jmò esselVi; '//1(t essa è tult 'al­
tm che sIJontp:nea. Si 'lichiede infatti l'at­
tuazione d '1tna politica volta a jJorre le 
condizioni necessmie IJer avviare illJrocesso 
nella giusta direzione. 

I contenuti di tale IJolitica sono stati 
identificati nei cosidetti cinque grandi 
fatto'li stmtegici per lo svilulJ!JO dell 'inte­
grazione eum17leditel'ranea: l'rasjJorti, 'ri­
sorse idriche, energia, jJrogresso tecnico e 
formazione dei quad'li intermedi. 

Attorno a tali fattOli occorre concen­
l'ra're una nuova jJolitica 'regionale eu:ro­
IJea. OIl1'etutto, ci sembra questa l 'unica 
alternativa IJer l'ElI:rojJa allct'/gata, ed in 
IJarticolare IJer i IJaesi mediterranei di vec­
chia e nuova aggregazione, IJer evita're 
una conflittualità IJermanente allom in­
terno. È questo cioè l'unico orientamento 
che consente di jJerseguire obiettivi di cre­
scita comune. 

Per l'Italia una imlJostazione dell 'in­
telVento stmonlinario a favore del fI/[ez­
zogiorno adeguata alle esigenze -reali 
dell'intero Paese dovrebbe muoversi nella 
medesima direzione. Quindi, jJer calJtare 
il «IJotenziale mercato» delivante dal! 'at­
tivazione dellJrocesso d'integrazione en­
m17ledilermneo occorre u!alizza're una nuo­
va politica regionale volta a creare le con­
dizioni IJer il suo avvio collegate allJo­
tenziamento dei cinque fattO/i indicati 6 , 

E siamo di nuovo al sud d 'Ita lia e 
alla Sicilia, ad un rapporto nuovo 

con il paese non di emarginazione 
ma di originale interlocuzione e di ar­
ticolata integrazione . 

In questo «sistema di comples­
sità» la Sicilia deve comporre il suo 
sviluppo, e deve essere aiutata a far­
lo perché da molto di questo dipen­
dono la «trasformazione » e" le nuo­
ve fasi di «sviluppo» del paese. Una 
prospettiva vasta su lla quale la Sicilia 
può essere , innanzitutto , un capo­
saldo su cui far leva. 

UN APPUNTAMENTO 
AL TERMINE DEL DECENNIO 

l'vIa per questo bisogna che la Si­
cilia veda risolta la sua pre-condizio­
n e con l'eliminazione d ella violenta 
patologia de linquenziale, e bisogna 
che avvii una fase vitale e organizza­
ta del suo sviluppo. 

L 'occasione concreta de lle nuove 
linee strategiche, che la Sicilia può 
suggerire, com e una opzione per la 
nuova politi ca di integrazione e di 
trasformazione, sta forse nella ripre­
sa autunnale e nella svolta politico­
amminisu'ativa offerta alla Regione Si­
ciliana dalla «programmazione» . C'è 
innestata un 'azione di «piano» per lo 
svi luppo siciliano. Potrà esse re as­
sunta definitivam ente dal Governo e 
dall 'Assemblea Siciliana, e U-ova pre­
disposto sia lo «schema» da parte del­
la Direzione della Programmazione, 
sia i «pare ri» del CREL e , in itinere, 
d elle Province. 

L 'eco di questa svolta è contenu­
to «n e ll' appello ai siciliani» che il 
nuovo Governo della Regione, ha di­
ramato il 20 luglio scorso. È una svol­
ta che richiama le fatiche degli ultimi 
50 anni e riguarda, direttamente, il 
decennio '80. Non può essere solo 
emotiva, né solo mora le, né solo su l 
ristabilimento de ll 'ordine pubblico, 
che tuttavia, val ripeterlo, ne è pre­
condizione. La svolta ha l'esigenza 
di essere st'rultu'rale, O/ ganizzativa, cul­
tu'rale, 

,; Vincenzo Fazio - In/egraziol/c eurall/edi/c/c 

mnca - Istituto di Eco nomia Politi ca - U niver­
sità di Palermo - 1985, 
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Lo sviluppo strategico ulte riore 
dipende dalla forza con cui si per­
verrà, sia pure nei tempi medi, ad 
una profonda revisione del bilancio 
della Regione Siciliana e si mobili­
te rà la socie tà civile nelle linee con­
geniali ad un moderno «me todo del­
la programmazione» sul quale, a titoli 
e modi diversi, molti desiderano im­
pegnarsi in Sicilia. Ma qui di nuovo va 
richiamata l'atte nzione della cultu­
ra e della scienza italiana (e perché 
no? europea) persuadendole che l1so­
la non è isola bi/e. Si diceva ch e, forse, 
è un <<labora torio », comunque sia il 
suo successo sarà un successo italiano 
o ltre che della cultura de lla origina­
lità da cui persuadere la nuova Eu­
ropa. La sua sconfitta sarà inizio di 
tangibile corrosione del grande pro­
cesso in atto in Europa. 

In una moderna razionalità pro­
grammatoria si intravedono i m ec­
canismi innovanti che inaugurando fi­
siologie economiche, sociali e cultu­
rali, innesteranno, come in qualsiasi 
organismo che rifiorisce, que i pro­
cessi profondi di trasformazion e, 
Contemporaneamente solo questa 
azione fisiologi ca sarà di definitivo 
risanamento ed eliminazione della 
patologia de linqueziale e mafiosa. 

Tutto ciò che si è cercato di ri­
cOl'dare qui è che da due secoli circa 
process i fi sio log icamente strategici 
non sono mai stati innescati ne lla 
ide ntità del Sud d 'Italia e in partico­
lare in Sicilia . Il male è antico e tra 
l'altro, da allora, si è favor ito il som­
merso . 

Oggi , in ques ta trasformaz ion e 
d 'epoche, una strategia fisiolog ica è 
individuabile, attesa e voluta a nche 
dal senso comun e de lla gente di Si­
ci lia. Si aspira all 'eme rso. Ma il pro­
cesso va aiutato comprendendo come 
il primo e indispensabile a iuto deve 
essere posto n el «capire», nel «con­
sentire» che il paese aiuti una forte ri­
costitu zione d e lla dirigenza d e l­
l'Isola. 

I processi nuovi «fisiologicamen­
te strategici» sono anch e attesi d a 
una crisi, serpeggiante ne l mondo. 
Evide;1te e dichiara ta in Italia . Me­
no dichiarata in Europa e meno di-
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chiarata ancora , ma esistente, negli 
USA e in Giappone. Si preferisce pen­
sare ad una crisi congiunturale, si te­
me di prendere seriamen te in consi­
derazione il suo carattere strutturale, 
che può essere certamente supera­
to , ma che va affrontato per quello 
che è. 

La Sicilia ha una crisi strutturale 
e l'aiuto a configurare una moderna 
dirigenza deve avere caratteri equili­
bratamente autoctoni ma capaci di 
portare un contributo alla d efinizio­
ne non solo delle sue «trasformazio­
ni», ma anche di quelle italiane. Si de-

ve, poi, lavorare pe r risalire alle «tra­
sformazion i» europee, ai nuovi oriz­
zo nti , correttivi , n e i confronti del 
punto in cui ristagna quel processo di 
crescita occidentale che non è più 
possibile considerare a perto sui bi­
nari internazionali d e llo «sviluppo 
industriale » e nei suoi derivati trop­
po dipende nti dalla guida dei mec­
can ismi «finanziari », con cui si cerca 
ancora , e invano, di affrontare an­
che il problema del «grande sud ». 
La strategia necessaria all 'economia 
deve andare ovunque oltre , ap­
profondendo la complessità del dato 
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socio-culturale. Certamente bisogna 
far leva su binari su cui , nei tempi 
trascorsi , si è sviluppata in modo bril­
lante l'economia industriale, ma van­
no superate le attenzioni eccessive ai 
«m eccanismi eco nomici» attuali, e 
alle pa tologie del capitale fine a se 
stesso, d e l profitto p e r il profitto , 
dell 'economia di carta . 

Pe r le nuove strategie economi­
che, va inoltre sviluppato un proces­
so , anche scientifico-tecnico , ade­
rente alla natura articolata dell 'Eu­
ropa ed al suo d estino inscindibile 
eia quello Mediterraneo. 



CRONACHE CONGRESSUALI 

A ID / Per una gestione efficiente degli atenei 

C 
ome potranno rispondere le uni­
versità alle nuove richieste della 
società? I loro dirigenti saran no 

in grado di raccogliere questa sfida? 
Questi sono solo due dei tanti quesi­
ti posti durante la Conferenza di Ales­
sandria (26-31 ottobre 1992) , pro­
mossa dall 'Associazione Internazio­
nale delle Università (Al u), che ha 
riunito 300 rettori provenienti da più 
200 atenei di 67 paesi. 

Il convegno è stato ospitato in 
Egitto dall 'Università di Alessandria 
con il patrocinio dell 'U niversità Sen­
ghor, un ateneo della medesima città 
fondato di recente per offrire in Afri­
ca dei corsi di formazione ad alto li­
vello nel settore amministrativo. A 
conferma del grande interesse de­
stato dall ' itkontro, si è avuta la par­
tecipazione di rappresentanti e de­
legati di circa 18 associazion i univer­
sitarie nazionali e 15 organizzazioni 
internazionali. 

Dell 'AIu, fondata nel 1950 sotto 
gli ausp ici dell'UNEsco , fanno parte 
atene i di tutti il mondo. Con più di 
700 membri, è l'unico ente universi-

tario in g rado di abbracciare i cin­
que continenti. Il suo presidente at­
tua le - WalterJ. Kamba, già vice ret­
tore dell'Università dello Zimbabwe 
nonché giurista di fama internazio­
nale che Universilas si ono ra di avere 
nel proprio com itato scien tifi co - ha 
aperto i lavor i. Altre relazioni son o 
state tenute da]ean-Claude Redon­
net, re ttore dell 'Università Senghor, 
dal direttore de ll'Accademia Navale 
A r aba, da Isam Salem , r ettore 
dell'Università di Alessandria , dal 
rappresentante dell'U NEsco in Egit­
to, da! sindaco di Alessandria e dalmi­
nistro de ll'Istruzione. 

In un ' e poca in cui la società vede 
nell ' università sia il luogo di forma­
zio ne de i giovan i ch e il punto di in­
contro delle crescenti esigenze di mo­
dernizzazione, una gestione efficiente 
è giustamente considerata della mas­
sima importanza. Se le risorse umane 
sono infinite, non si può dire altret­
tanto di quelle fisiche . Al personale 
accademico è spesso richiesto di fare 
di più nel migliore dei modi senza ul­
teriori ri compe nse. A vo lte si pre-

tende addirittura ch e facciano di più 
senza dar loro le strutture adeguate 
e in mezzo a mille difficoltà: anche a 
questi problemi si è cercato di dare 
una risposta ne l corso dell'incontro 
di Alessandria. 

Desideriamo ricordare , tra gli al­
tri eminen ti intervenuti, il prof. Hans­
Uwe Erichsen, presidente della Con­
ferenza dei Rettori delle università 
tedesche; Wei You Hai , rettore 
dell 'Un iversità Shenzen (Repubbli­
ca Popolare Cinese); Hector Gurgu­
limo de Souza, rettore dell'Università 
delle Nazioni U nite a Tokio. 

La Conferenza segna un nuovo 
passo avanti nello sviluppo del sup­
porto direttivo che l'AIu offre ai suoi 
membri. Questo aiuto include dala ba­
see la messa in opera di TRACE (la re­
te di informazione sulla mobilità uni­
ve rsitaria transregionale e la valuta­
zione dei crediti), un importante pro­
gram ma che fornisce informazioni 
su istituzioni , lauree e corsi per uni­
ve rsità alla ri cerca di !H/;rlner per pro­
getti di coope razione a live llo m on­
diale. I. C. 

Granada / PR a confronto 
Come organizzare la cOI!Jorale iden­

lil)' di una università e , più in gene­
rale , qual è la situazione clelia co­
municazione nelle università dei pae­
si europei: questi i temi affrontati nel 
corso della III Conferenza interna­
ziona le dell 'EuPRlo (European Uni-

di Brunello Morchione 

versities Public Relations & Informa­
tio n Officers ' Association) svoltasi 
quest'anno a Granada, presso la lo­
ca le Unive rsità, dal 4 al 7 ottobre. 

L'Eu PRIO, associaz ione nata nel 
maggio 1986 a Bruxelles con il so­
stegno della Comunità Europea, con-
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ta attualmente più di 250 membri tra 
co loro che si occupano professio­
nalmente cli relazioni pubbliche, rap­
porti con la stampa e più in genera­
le di informazione negli atenei dei 
paesi clelia Comuni tà Europea. 

Alla conferenza annuale di Gra-



nada (ch e segu e le preced e n ti di 
Louvain-Ia-Ne uve , Siena e Berli no) 
erano presen ti oltre 150 partecipan­
ti, di cui una decina ita liani, in rap­
presentanza delle Università di Mi­
lano (Politecnico, «Bocconi » e Cat­
tolica), Parma, Messina, «G. D'An­
nunzio» di Chieti, Roma «Tor Ver­
ga ta», Lecce, Varese (1st. Universita­
rio «c. Cattaneo»). 

LA CORPORATE ANO VISUAL 
IOENTlTY 

Dopo il saluto di apertura del re t­
tore dell'Università di Granada, prof. 
Lore nzo Morillas, i lavori sono ini­
ziati sul tema della «COl-porate and vi­
sual identity», con le relazioni di Ray 
Footman , direttore dell'lnfo rmation 
and Public Rela tions Service dell 'Uni­
vers ità di Edi m burgo, di Arthur 
Stephen, direttore delle Institutional 
Relations d yll' Un iversità «''''ilfrig 
Haurie r » (Ontario, Canada) e di 

Edoardo Brioschi, docente di co mu­
nicazione d 'impresa dell 'Unive rsità 
Cattolica di Mi lano . 

I punti salienti trattati ne lle re la­
zioni e n e l vivace dibattito che è se­
guito possono così esse re sin tetizzati: 

a) così come per qualsiasi azienda 
o ente , anche per le università è es­
sen ziale o rganizzare, all' in terno de l­
la propria politica di comunicazio­
ne, un piano di comunicazione visi­
va, che sappia colpire ed essere me­
morizzata dai pubblici di riferimento; 

b) l'immagine coordinata, o ltre 
a facilitare il riconoscimento di una 
università rispetto alle altre, comu­
nica inevitabilmente la «cultura azien­
dale» e lo sti le di gestione dell 'ate neo 
stesso; 

c) alla base d ella scelta del sim­
bolo, dei colori, del logo, delle ca­
ratte ristiche grafi che dev'esse rci , da 
parte de l tO/J management de ll 'univer­
sità, una chiarezza di fondo sul con­
cetto di identità d ell 'aten eo che si 
vuole rappresentare e sul m essaggio 

LA MISSIONE DELL'UNIVERSITÀ IN EUROPA 

Dal 23 al 26 settembre ha avuto 
luogo a Bonn la seconda Conferenza 
di metà mandato della CRE, che oltre 
ad essere un momento di verifica del 
lavoro svolto e di puntualizzazione 
degli obiettivi futuri è anche una pro­
ficua occasione di apertura dell' am­
biente accademico verso il mondo 
della politica e dell'industria. 

La Conferenza di Bonn, incentra­
ta sul tema «La missione futura 
dell'università in Europa» si è artico­
lata in quattro gruppi di lavoro che 
hanno preso in esame temi come la 
riformulazione dei curricula, il profilo 
della ricerca universitaria, la forma­
zione alla vita attiva e l'interazione 
tra università e società. 

Il presidente della CRE Sei del ed il 
rettore dell'Università di Bonn Flei­
schhauer hanno sottolineato nei pro­
pri interventi la forte presenza di ret­
tori provenienti dall'ex blocco comu­
nista, molti dei quali hanno potuto 
partecipare per la prima volta ai la­
vori della CRE, con cui tuttavia già da 

anni le università dell'Est avevano al­
lacciato proficui rapporti. 

Seidel, che ha sottolineato come 
molte delle istituzioni universitarie 
sorte nel frattempo nei paesi ex co­
munisti siano prive dei requisiti per 
essere ammesse alla CRE poiché non 
dispongono di corsi di dottorato, di 
biblioteche e di altre strutture di ba­
se, ha lanciato un appello per varare 
«un piano Marshall nel settore 
dell ' istruzione». Allo stesso tempo 
Seidel si è dichiarato scettico nei 
confronti di chi crede che i problemi 
dell' università ad Est possano essere 
risolti ricorrendo a finanziamenti da 
parte dei privati. 

Nel 1993 gli impegni della CRE -
che rappresenta oltre 500 istituzioni 
di 31 paesi - saranno rivolti al capi­
tale umano: al personale docente e 
non, agli studenti e a quel fenomeno 
in costante espansione che sono le 
università per anziani . 

Raffaella Cornacchini 
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che, tramite la cO/!Jorate identit)', si in­
tende veicolare. 

LA REALIZZAZIONE DEL 
PROCESSO DI CORPORATE 
ANO VISUAL IOENTlTY 

È un processo ch e comporta nel­
la fase iniziale costi piuttosto e levati 
( il rappresentante scozzese, illu­
su-ando il caso dell 'U nive rsi tà di 
Edimburgo, ha parlato di 50.000 ster­
line, di cui 25.000 provenienti dall e 
amministrazioni locali) , che sicura­
m e nte vengo n o ammortizza ti n e l 
tempo, e i cui effetti positivi , ne l sen­
so di una chiara e immediata identi­
fi cazion e d e ll'ateneo da parte del 
pubblico, sono sicuramente indivi­
duabili e duraturi . 

È n ecessario che alla scelta de lla 
cO'/!Jora.te identit)' de ll ' ateneo corri­
sponda una adeguata e capillare co­
municazione in terna di. tale scelta e 
de lle motivazioni che l'hanno deter­
minata, al fin e di un coinvolgimento 
diretto di tutti i dipendenti nel nuo­
vo processo in corso . 

Le esperie nze riportate dai vari 
relatori hanno dimostrato che è al­
tresì indispensabile affidarsi, quanto 
meno dal punto di \~sta grafico, ad un 
team di pubblicitari e grafic i profes­
sionisti, che sappiano tramutare in 
segno i conce tti e i valori che si in­
tende comunicare. 

LA CORPORATE IOENTlTY E LE 
LOGICHE DI MERCATO 

Non è casuale che gli a tenei che, 
in q uesti ann i, h ann o dimostrato 
maggiore attenzione al problema del­
la cO/!Jorate identit), siano quelli inseriti 
in una logica di mercato, d ove la 
competitività è alta. Di conseguenza 
il desiderio di differenziarsi tramite la 
com unicazion e de lla propria iden­
tità peculiare diventa un e lem ento 
vitale pe r la sopravvive nza de ll'i stitu­
zione stessa. 

Ad esempio n e l mondo universi­
tario anglosassone, il radicale taglio 
delle sovvenzioni gove rnative ha por-
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tato g li aten ei ad applicare politich e 
di 'I/Iarl!eti'l1ganche estremamente ag­
gressive per poter aume ntare il nu­
mero de i propri studen ti, nonch é 
p er migliorarne il live llo da un pun­
to di vista qualitativo. La stessa situa­
zione è riscontrabile per le Grandes 
Ecoles d ' Ingénieurs et de Ménage­
ment francesi, inserite , a differenza 
delle università statali, in un merca­
to dove è necessa rio , per mantenere 
determin ati livelli di prestigio, ri u­
scire ad attirare i miglio ri stude nti. 
Questa situaz ion e si riscontra anch e 
n elle università tedesche . 

Nel panorama italia no si può pe­
raltro notare quante poche siano le 
unive rsità che h anno ultima mente 
tentato di applicare una politica coor­
dinata dell 'immagine aziendale, e co­
me la maggior parte siano atenei non 
statali : possiamo ricordare gli ese m­
pi dell'Università Commerciale «Boc­
coni » (la cui com unicazione viene 
cura ta da ànni da Bocconi Comuni­
cazione srl, società dip e nd e nte 
dall 'Ateneo e nella quale agiscono 
un gruppo di professio nisti d elle re­
lazion i pubblich e) , dell 'U nive rsi tà 
Catto li ca de l S. Cuore (ch e vanta il 
primo piano di comunicazion e inte­
grata già ne l 1975) , della LUiss. 

LA COMUNICAZIONE 
NEGLI ATENEI EUROPEI 

La seco nda p a rte de lla Confe­
re n za spagno la è stata dedicata 
all 'analisi d ello stato de lla comuni­
cazione ne lle unive rsità europee. 

Il concetto a lla base delle re la­
zioni di quasi tutti i rappresentanti na­
zion ali è stato que llo delle diffi coltà 
finanziari e in cui versano le unive r­
sità, a causa de l radicale taglio di sov­
ven zio ni da parte d e i governi cen­
trali. 

Gli atenei si sono trovati sempre 
più in com pe tizione tra loro, e ha n­
no dovuto conseguentemente orga­
nizza re campagne di comunicazione 
fin a li zzate alla differenziaz ione , 
nell ' in tento di riuscire ad e mergere , 
anche a discapito delle altre istitu­
zioni . Ciò ha avuto e sta avendo enor-

mi conse g uenze sull e attività di 
informazione e di PRo 

Se fino a una decina di anni fa i re­
sponsabih dei servizi di Relazioni Pub­
bliche e di info rmazion e si applica­
vano per dare della propria università 
l ' immagine più onesta e trasparente 
possibile , limitandosi a promuovere 
e a facilitare il processo di co muni­
cazione verso l'esterno e all ' interno 
dell ' istituzione, o ra essi si trovano al 
cen tro di un a battaglia senza quar­
tiere, obbligati ad utilizzare tutti i ti­
pi di tecniche pubblicitarie e di 'I/IaJf!e­
tingo 

Le università si son o dunque ca­
late più profondamente ne lla realtà 
per comprendere le esigenze dei po­
tenziali clienti e del mo ndo econo­
mico; ciò significa rilevare in manie­
ra continuativa le esigen ze espresse 
dal mercato, attmu'e le politiche di co­
municazione e di 'IIlarl!eting più effi­
caci, valutarne il feed bacI! innestando 
quel circolo virtuoso ch e consenta 
all ' istituzio ne il continuo mig liora­
mento de i suo i «prodotti » e se rvizi. 

IL CASO INGLESE 

In Gran Bretagna la istituzion e 
dei primi PR & Information Offices ri­
saie alla metà degli Anni Sessanta, 
con fun zioni legate soprattutto ai rap­
porti con la stampa. Atntalmente le at­
tività di comunicazione sviluppate si 
indirizzano prevalentemente n e ll e 
seguenti direzioni: 

a) rappo rti con gli stude nti futu­
ri (miglioramento de l livello di infor­
mazione per poter avere g li stude nti 
più preparati, e in alto numero; ap­
plicazione di tecniche di 'IIlmlieting); 

b) rapporti con i laureati (sono 
fo nte di finanziamento e possono agi­
re, dali ' a l to di una posizione sociale 
di prestigio, com e testimoniai nei con­
fronti dell e future matricole); 

c) ca mpagne pe r la raccolta di 
fond i; 

d ) rapporti con il mondo indu­
stri ale ed eco nomico; 

e) campagne pubblicitarie sui me­
dia (attività applica ta so prattutto da 
parte d ei po litecnici ) ; 
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f) programmi di cO/ jJorate & vi­
stlal identit)'. 

Tutte queste attività, oltre ai nor­
mali compiti dei servizi di PR, quali la 
cura del materiale illustrativo , video, 
l' o rganizzaz ione d i congressi, la par­
tecipazione a fiere , etc. , vengono svi­
luppate da uffi ci diversi (pe r un nu­
mero medio di dieci addetti), e coor­
dinati dal diretto re Relazioni esterne 
o Marketing. 

CONCLUSIONI 

Al termine della Conferenza è sta­
ta presentata, con plauso dei parte­
cipa nti , la «n eon a ta « associaz ione 
spagnola dei com unicatori universi­
tari (AuGAC - Asociaci6n Universitaria 
de Gabinetes de Comunicaci6n) , che 
segue le più «antiche» associaz ioni 
di Francia (ARCES); Gran Bretagna 
(SCU IO) , Olanda (RvAwo) e Germa­
ma. 

La Conferenza di Granada si è 
conclusa con la presentazione della 
Confe re nza EUPRIO 1993, ch e si svol­
gerà in Svezia, ne ll a sede dell'Uni­
versità di Stoccolma, dallO al1 3 giu­
gno 1993. Il tema sarà «Communi­
cations and the responsible un iver­
si ty». 

Durante la sessione plenaria ve rrà 
affrontato il proble ma della comu­
nicazione ne ll 'ambito della ri cerca 
scientifica; seguiranno poi numerosi 
wod!SlwJ} all ' interno dei quali i parte­
cipanti potranno discutere sulle te­
matich e più a ttuali della comunica­
zion e unive rsitaria. Nell 'elenco dei 
temi proposti compaiono, tra l'a ltro , 
«La comunicazion e in terna», «I rap­
porti co n i media: come stimolare il 
corpo docente all a comunicazione», 
«II ruolo d e lla com unicazio ne e il 
rapporto de lle matricole con l'uni­
versità», «La programmazione delle 
azioni di PR», «I rapporti con i lau­
reati: creare una politica e un pro­
g ramma di PR con gli ex-studenti », 
«La misurazione dei risultati de lle 
azioni di PR», e cosÌ via. Un ca lenda­
rio fitto e interessante, con l'inte r­
vento di colleghi ed esperti del set­
tore . 



BIORAMA, MOSTRA-CONVEGNO SULLE BIOTECNOLOGIE INNOVATIVE 

Il settore delle biotecnologie 
costituisce probabilmente il più 
si~nificativo segno del progresso 
sCientifico del ventesimo secolo 
ed al tempo stesso il più impor­
tante potenziale di sviluPFo eco­
nomico p'er l'industria . I nostro 
paese, all' avanguardia nelle bio­
tecnologie che potremmo definire 
«tradizionali »1 è però intervenuto 
con ritardo su le tematiche più in­
novative, quali l'in~egnerra ge­
netica, gli ibridoml o le micro­
prop'agazioni nel mondo vegeta­
le, che hanno rappresentato ne~li 
anni '70 delle vere e proprie 
svolte della ricerca scientitica . 

Le biotecnologie avanzate, 
malgrado lo loro nascita recente, 
hanno già conosciuto diverse fasi 
di sviluppo: dopo una prima fase 
di pura valenza scientifica ed 
una seconda tesa all'identifica­
zione di varie aree applicative, 
ne è subentrata una terza - quel­
la che le connota attualmente -
che mira a definire i settori più 
interessanti e convenienti sotto il 
profilo economico e sociale, ver­
so cui investire con maggior de­
term i nazione. 

Nonostante si siano costituiti 
nel nostro paese molti consorzi e 
società che intendono operare in 
questo campo e nonostante i nu­
merosi e spesso gualificati conve­
gni e progetti, il gap tra USA o 
Giappone e Italia resta notevole; 
lo tendenza che si va sempre più 
consol idando, all' i nternazional iz­
zazione dei gruppi di ricerca e 
degli stessi g ruppi industriali è ' 
però un segno sicuramente posi ­
tivo che consente di ben sperare 
per il prossimo futuro. Ma l'evo­
luzione p,iù importante è quella 
legata alla crescente interazione 
tra mondo della ricerca e mondo 
della produzione: è da questo ti­
RO di sinergia che è lecito atten­
dersi i maggiori risultati di suc­
cesso. 

Biorama, lo mostra-convegno 
che si è recentemente tenuta a 
Bari, ha inteso offrire un contri­
buto a tale processo, promuoven-

do un'occasione di scambio e di 
confronto tra ricerca e Rroduzio­
ne: l'iniz iativa è stata dell'Univer­
sità e del CNR presente a Bari con 
un'Area di Ricerche tra le più im­
portanti d'Italia, a cui afferiscono 
l 9 or~ani che conducono - sotto 
lo gUida del loro Presidente, 
prot.ssa Cec ilia Saccone - atti ­
vità di grande interesse scientifi ­
co: dall'Istituto di ricerca sulle ac­
que a guello del germoplasma, 
da quello per l'elaboraz ione di 
segnali ed immagini al Centro di 
studio sui mitocondri, etc. 

Lo sviluppo, tanto in termini 
economici quanto in termini so­
ciali , che può derivare da una · 
concreta cooperazione tra queste 
strutture e l' industria biotecnolo­
gica italiana è, proprio per lo 
qualità delle risorse umane impe­
gnate, di grandi proRorzioni . Per 
riportare qualche dato utile a 
comprendere lo stato dell'arte, 
specifichiamo che il totale delle 
imprese biotecnologiche italiane 
(compreso il settore della biostru­
mentazione) è di 134, con un to­
tale di addetti di 2020 unità, un 
fatturato di 250 mld. ed una spe­
sa complessiva in ricerca e svi­
luppo ~I 140 mld.; il settore pub­
bliCO conta un totale di addetti di 
4400 unità (tra università e centri 
di ricerca) ed una spesa in ricer­
ca e sviluppo di 290 mld. L'impe­
gno della pubblica amministra ­
zione è dunque significativo, so­
prattutto se rapportato al com ­
plesso degli investimenti in ricer­
ca e sviluppo del paese; ma risul­
ta ancor oggi privo di un proget­
to organico che possa consentire 
all'Italia di puntare al massimo 
delle sue p'otenzialità e trarre il 
massimo dei benefici da questo 
importante settore. 

Sul versante industriale lo si ­
tuazione è in evoluzione costan­
te: un ' evoluzione in termini di 
crescita, che ha visto in cinque 
anni (1984-1989) passare da 25 
a 100 il numero delle imp'rese 
biotecnologiche, con una distri­
buzione per aree di attività che 
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al primo posto vede permanere il 
settore farmaceutico (37%) segui­
to da quello ag ro -alimentare 
(29%L chimico (l 9%L ecologico 
ed energetico (5%) e dei serviz i 
(10%); un' importanza crescente 
acquisisce inoltre il settore della 
biostrumentazione che conta ben 
34 imprese. 

Ma il dato più significativo è 
quello rap'presentato dalle nuove 
imprese che sono ben 57 (contro 
un totale che, ricordiamo, è di 
134) ed un numero complessivo 
di addetti d i 470; si tratta di im­
prese con un evidente orienta ­
mento alla [>iccola dimensione; 
avendo ne1l'85% dei casi un nu­
mero di addetti non superiore ai 
10 e presenti nel campo biotec­
no(ogico con sola ricerca e svi ­
luppo. 

Appare chiaro come il ruolo 
centrale della ricerca in questo 
settore venga affrontato in Italia 
con un approccio che vede del 
tutto distinte le risorse pubbliche 
da quelle private; ciò non corri­
sponde al sistema più articolato 
ed efficace adottato altrove, che 
opera attraverso un mix di inter­
venti : parchi scientifici e tecnolo­
gici per il trasferimento di know­
how chiara normativa di guida 
per (a ricerca, sostegni finanziari 
alle imprese, etc . 

Alla spesa pubblica italiana, 
che si è quintuplicata in cinque 
anni , vanno aggiunte le sp'ese 
per i programmi nazionali di 
biotecnolo.9ie (60 mld.) ed i con­
tributi (diHicilmente stimabili) a 
fondo perduto per attività biotec­
nologiche private: un raccordo 
reale tra pubblico (università e 
CNR) e prrvato potrebbe - come 
si è più volte sottolineato in occa­
sione di Biorama - non solo por­
tare all' eliminazione di duplica­
zioni e sprechi, e ad una più «in­
te Il igente» concentrazione delle 
risorse, ma anche ad un'inte~ra ­
zione e valorizzazione dei rrsul­
tati . 

Elisabetta Durante 
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Primo lustro per il Gruppo di Viterbo 

S
ono già passati cinque anni da 
quel primo incontro che riunì a 
Viterbo i direttori delle riviste eu­

ropee di istruzione superiore, ma il fi­
lo non si è interrotto. Se ne è avuta la 
dimostrazione anche a Parma, dove 
il 15 e 16 ottobre si è svolto un nuo­
vo meeting nell'ambito della Confe­
renza «L'accesso all 'istruzione supe­
riore in Europa». Alcuni volti sono 
cambiati, ma lo spirito. di collabora­
zione è rimasto immutato. 

Il direttore di Universitas, Pier Gio­
vanni Palla, ha ricordato agli inter­
venuti i motivi ispiratori de l Gruppo 
di Viterbo ripercorrendo il cammino 
comune che li ha portati fin qui. Que­
sta rete di testate europee ha reso 
reale uno scambio di informazioni 
utile a conoscere i problemi degli al­
tri paesi e a individuare proposte di 
collaborazione. 

Il Times Higher Education Suf)J)le­
'ment discute e analizza questioni di at­
tualità relative al mondo dell 'istru­
zione superiore con una certa obiet­
tività, essendo una testata autonoma, 
Per l'immediato futuro si propone 
di aumentare il numero dei lettori 
dedicando maggiore attenzione a i 
temi riguardanti l'istruzione supe­
riore nei paesi anglofoni ' facendo 
ogni sei mesi circa il punto sulla si­
tuazione della Gran Bretagna. Di­
verse testate britanniche hanno degli 
inserti di higher education, e questo fa 
sì che la gente sia abbastanza inte­
ressata e informata e il tema venga di­
battutto con regolarità, 

In Gran Bretagna - ha concluso la 
redattrice di The Highe/; Karen Mc 
Gregor - è faci le ottenere informa-

di Isabella Ceccarini 

zioni dai college e dalle università, ma 
lo stesso non si può dire del Governo 
e purtroppo sono scarsi i contatti con 
la stampa estera, fonti di positive oc­
casioni di confronto. 

Markus Lemmens è intervenuto a 
nome di Duz - Deufsches Universitiits 
Zeitu:ng, il più importante giornale 
tedesco di istruzione superiore che a 
partire dal 1992 ha dato vita a un no­
tiziario mensile in lingua inglese. 

La situazione attuale dell 'univer­
sità in Germania non è delle più fa­
cili: con l'unificazione si è resa ne­
cessaria una ristrutturazione dell'in­
tero sistema, Di fronte all'esubero di 
studenti rispetto al numero di posti 
preventivati dal Gove rno si pone la 
domanda se si debbano limi tare gli 
accessi (le cui modalità non sono 
uguali in tutta la Germania, cosa che 
rende alquanto difficile la determi­
nazione di un criterio di applicabilità 
generale per tutto il paese) o au­
mentare i finanziamenti alle univer­
sità, dove tra l'altro sarebbero ne­
cessari più professori . 

L'istruzione professionale sta ac­
quistando terreno, poiché consente 
allo studente di laurearsi mentre la­
vora e perfezionare successivamente 
la propria qualificazione. 

Il problema dell 'esiguità dei fi­
nanziamenti riguarda anche la Ger­
mania, motivo per cui è auspicabile 
incrementare i rapporti università­
industria, 

In Francia, come ha riferito Gé­
rard Courtois di Le N/onde, non esiste 
una buona organizzazione come in 
Gran Bretagna e in Germania, Ci so­
no due mensili che si occupano di 
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istruzione: Le '//londe de l 'éducation (dal­
le elementari all ' università) e L'Et'll­
diant, espressamente dedicato ai pro­
blemi dell 'istruzione superiore e d el 
mondo studentesco in particolare , 
ma in modo poco approfondito, Po­
chi quotidiani riservano spazio all'ar­
gomento, uno dei quali è l'inserto 
CmnjJUs-Le N/onde del mercoledì . Tre 
o quattro volte l'anno qualche rivista 
dedica spazio ad un tema particolare. 

C 'è parecchia differenza di im­
postazione tra quotidiani, settimanali 
e mensi li nel trattare il tema dell 'istru­
zione superiore: bisogna saper con­
ciliare la notizia specifica con il pub­
blico del quotidiano che richiede 
informazioni generali , e molte testa­
te non hanno interesse a parlare di 
educazione, ma non bastano due o 
tre pubblicazioni per coprire l'intero 
panorama mondiale. 

Alla seconda parte dell'incontro, 
incentrata sulle iniziative degli orga­
nismi internazionali, hanno preso 
parte Roberto De Antoniis e Roger EI­
lul-Micallef (rispettivamente presi­
dente uscente ed entrante della Cc­
Pu, la Conferenza sui Problemi Uni­
versitari del Consiglio d'Europa), Sta­
menka Uvalic-Trumbic del CEPES­
UNESCO, Sandra Pratt della Task For­
ce Risorse Umane, Istruzione, For­
mazione e Gioventù della Commis­
sione delle Comunità Europee, Eric 
Esnault che ha presentato una inte­
ressante ricerca dell 'OCSE su istru­
zione superiore e lavoro"' . 

'" Cfr. l'articolo alle pp. 77-79. 



Costituita a Roma l'AlCUN 

Quanto e in che modo comuni­
cano le università italiane? Se­
guono programmi di strategia 

globale , all 'interno delle loro ~ttività 
di comunicazione o le azioni si svi­
luppano in modo saltuario ed estem­
poraneo? Si servono di agenzie ester­
ne o di personale interno? E in que­
st'ultimo caso, chi è il comunicatore 
tipo degli atenei del nostro paese? 

Le risposte date da 25 atenei ita­
liani a questi e ad altri quesiti , che 
componevano un «Sondaggio sulle 
attività di comunicazione delle uni­
versità italiane», sono state presenta­
te il 6 novembre scorso al Palazzo dei 
Congressi d 'i Roma, in occasione 
d e ll 'asse mblea costituen te d e ll ' Al­
CUN, Associazione Italiana Comuni­
catori d 'Università. 

Alla riunione erano presenti, oltre 
a una ventina di responsabili d elle 
relazioni pubbliche e degli uffici stam­
pa degli atenei, il capo ufficio stam­
pa del MURsT, Bernardo Eustacchi , il 
presidente dell 'Ordine Nazionale dei 
Giornalisti , Gianni Faustini , Mario 
Morcellini, docen te della Facoltà di 
Sociologia all'Università «La Sapien­
za» di Roma e Gianni Puglisi, preside 
della Facoltà di Magiste ro all 'Uni­
versità di Palermo, entrambi mem­
bri della Commissione nazionale del 
corso di laurea in Scienze della Co­
mUl1lCaZlOne. 

Il sondaggio è stata la prima ini­
ziativa della neonata associazione, 
che si rivolge agli operatori della co­
municazione universitaria in Italia e 
a tutti coloro che, a vario titolo, sono 
interessati a questo particolare ambito 
de lla comunicazione pubblica. L 'Al­
CUN opera in stretto rapporto con 
l'EuPRlo (European Universities Pu­
blic Relations ancl Information Offi­
cers' Association), l'associazione, fon­
da ta nel 1986 a Bruxelles con il so-

stegno della Commissione delle Co­
munità Europee, che riunisce i re­
sponsabili delle attività di relazioni 
pubbliche e di informazione delle 
istituzioni di istruzion e superiore 
d'Europa. 

COMUNICARE È UN OBBLIGO? 

La n ascita dell 'AlcuN muove da 
una pre messa teorica generale e dal­
la constatazione di una realtà ogget­
tiva. 

La premessa teorica è che, come 
le aziende, anche le unive rsità , in 
quanto strutture complesse fornitri­
ci di servizi e produttrici di ricchezza 
(pensiamo solo alle attività di ricerca) 
non possono fare a meno di comu­
nicare . Comunicare è indispensabile 
per farsi conoscere da tutti que i pub­
blici che costituiscono la re te di rap­
porti sociali al cui centro si situano gli 
atenei. Comunicare è inoltre dove­
roso , soprattutto ne ll 'ambito de lla 
Pubblica Amministrazione, dove è il 
cittadino-utente che contribuisce in 
massima parte alla sopravvivenza, in 
termini puramente economici, de lla 
struttura . La constatazione d e lla 
realtà oggettiva, cosÌ come emerge a 
chiare linee dal sondaggio effettuato 
negli atenei, è che, a fronte di una do­
manda di informazione sempre più 
diffusa e precisa, qualcosa si sta muo­
vendo nel pianeta università nel cam­
po della comunicazione. Nascono uf­
fi ci appositi, si produce materiale il­
lustra tivo , si approfondiscono i rap­
porti con la stampa, si partecipa ai Sa­
loni dello Studente, in poche paro le 
si agisce al fin e di ottenere visibilità 
a ll ' interno del proprio mercato. 

L 'Associazione si propone, U'a l'al­
U'o, di sviluppare la comunicazione 
n e lle istituzioni d 'istruzione supe-
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riore, di favorire le relazioni tra le 
istituzioni universitarie ed i loro pub­
blici di riferimento, di attivare lo 
scambio ed il confronto tra gli ad­
d e tti alla comunicazione, di pro­
muovere le attività finalizzate alla for­
mazione e all'aggiornamento d egli 
operatori e il riconoscimento delle fi­
gure professionali nell 'area della co­
municazione, e di intrattenere rap­
porti costanti con altre associazioni 
nazionali ed internazionali . 

I PRIMI RISULTATI 
DEL SONDAGGIO 
SULLA COMUNICAZIONE 

Nel corso della riunione di Ro­
ma sono stati prese ntati i primi dati 
del sondaggio, a cui hanno risposto 
il 43 % delle università , la maggior 
parte situate nel nord Italia. 

Il primo dato , estremamente si­
gnificativo, emerso dalla ricerca, è 
che la totalità delle università che 
hanno risposto sviluppano attività di 
comunicazione; nel 73% dei casi esi­
ste una specifica struttura, denomi­
nata generalmente «Ufficio Relazio­
ni Pubbliche », «Relazioni Esterne » 
o «Ufficio stampa». Sola significativa 
eccezione l'Università «Bocconi », in 
cui è stata creata una srl , denomina­
ta «Bocconi Comunicazione». Ne l ri­
man ente 27% non esiste una strut­
tura specifica, e le attività comunica­
tive vengono svolte da strutture col­
legate al re ttorato . 

Nel 73 % delle università questa 
struttura esiste mediamente da sei 
anni , un periodo di tempo significa­
tivo , se pensiamo alla situazione ge­
n erale di questo settore nella Pub­
blica Amministrazione. 

Nell'organigramma d ell 'ateneo, 
il servizio comunicazione dipende 
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per la stragrande maggioranza (88%) 
dal retto re e/ o dal direttore ammi­
nistrativo; ciò significa che , corretta­
m ente, il se rvizio comunicazion e ap­
plica le direttive impa rtite dalto/) ma­
nagel/lent, e che esiste un rapporto 
diretto e evidente m ente fiduciario 
tra massime autorità e PRo 

Tuttavia, a fron te di una grande 
diffusi one d elle attività di co muni­
cazione, i mezzi uma ni ed economi­
ci utili zzati sono esigui . Il numero 
degli addetti alle attività di comuni­
cazione è mediamente di 2,64 pe r­
sone, co n un live ll o di inquadra­
m en to professionale che è in alcuni 
casi piuttosto basso (anche IV livello). 
Solo n el 14% delle un ive rsità esiste 
uno spec ifico budget apposita me n te 
d edicato a ll e attività di comuni ca­
zione. 

Per quanto concern e le a ttività di 
comunicazione sviluppate, il 78% del­
le università si indirizza sia a pubbli­
ci este rni cne inte rni , cO.l11:ro il rim a­
nente 22% che si rivolge solo all 'ester­
no. Il 91 % svolge attività di relazioni 
pubbliche e 1'86% di uffi cio stampa. 
Ciò quindi rive la un a g rande atten­
zione degli atene i ve rso il mondo de i 
media, a ttenzion e forse non suffi­
cien temen te ricambiata. 

Alla successiva domanda «,Chi so­
no i vostri pubblici di riferimento?» ) 
il 100% ha risposto «I II/.ass I/ledia», 
mentre so lo 1'86% ha ri sposto «Gli 
studenti ». Seguono, in ques ta g ra­
duatoria, il personale docente (77%) , 
il mondo economico e imprendito­
riale (68%) , il personale tecnico am­
ministrativo (50%) , e infin e il mon­
do po li tico, con un non disprezzabi­
le 45 %. 

GLI OBIETIIVI E GLI STRUMENTI 

Gli obiettivi ch e si pe rseguo no 
tramite la poli tica di comunicazion e 
sono per l'assoluta maggio ranza crea­
re, migliorare e diffo ndere l' imma­
gine dell 'ateneo ne l territorio , e ac­
crescern e la notorietà presso l'opi­
nione pubblica. A parità (54%) se­
guono il desiderio di in crementare le 
immatricolaz io ni e di sviluppare la 

comunicazio ne interna. Pe r quanto 
riguarda g li strumenti di com unica­
zione verso l'esterno utili zzati, circa 
il 90% produce e utili zza sta mpati 
(guide d 'ateneo, specifich e guide al­
le faco ltà, g io rnali o bo llettini perio­
d ici, annuari ); il 55% non ha ma i cu­
rato videota/Jesull 'a teneo in generale 
o su servizi specifìci. 

Nell 'area dei mass media l'attività 
è ve ramente corale : il 100% utilizza 
strume nti quali comunicati stampa 
e conferenze stam pa, il 55% cura 
g io rnalme n te la rassegna stampa, il 
70% ha promosso trasmiss io ni alla 
TVo alla rad io. 

An che l'attività convegnistica è 
strumento di largo utili zzo (95 %) , 
seguita da vicino dalla partecipazione 
a fiere (83 %) , data anche la diffu­
sione d e i Salo ni dello Studente a li­
ve llo italia no ed europeo. 

Rilevante è pme l' attività pubbli­
citaria, alme no sulla stampa (64%), 
così come lo è la pubblicità esterna, 
tramite m an ifesti e pieghevo li 91 %) , 
mentre pe r il 55 % la pubblicità TV e 
radio è attività de l tutto sconosciuta. 
Altissima è anche la gestione e utilizzo 
di data. base (soprattutto mailing lisi,) 
e archivi fotografici. 

Per q ua n to riguarda i nvece la co­
municazio ne inte rn a, g li strum e nti 
più utili zzati so no le classiche ba­
cheche e le diffusissime riunioni, con 
circa il 55%. Un 40% usa il bollettino 
uni ve rsitario a ta le scopo. Altri stru­
menti sono d el tutto ignorati. 

Le unive rsità italian e son o mo­
de ratamente a utarchiche : infatti so­
lo il 40% utili zza stru tture este rn e, 
per lo più agenz ie di relaz io ni pub­
blich e , per l' o rganizzaz ion e di con­
vegni o pe r la promozione di att ività 
particolari. 

I PROBLEMI ,CONNESSI 
ALL' ATIIVIT A 
DI COMUNICAZIONE 

Pe r qua n to con cerne le diffi co ltà 
che l' addetto alle relazioni pubbli­
che incontra ne llo sviluppare la pro­
pria attivi tà, viene sottolin eata la ca­
re nza o mancanza di strateg ia g loba-
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le (8 ] % ), segui ta dalla ca re nza di 
coordinamento e o rganizzazione in­
terna. Segue poi la caren za di perso­
nale (74%) , di info rmazioni dall ' in­
terno (avvertito a livello m edio d al 
60%) e l'insuffi cie nza dei m ezzi fi­
nanziari (58 %). Evidentemente l' at­
tività dei PR unive rsitari è connotata 
dall 'estemporan eità dei lavo ri e dal­
la mancanza di una strategia generale 
che guidi i singoli compiti effettua ti . 

Appare degna di nota la bassa per­
centuale (9 %) che afferma di avere 
difficoltà legate a ll a carenza di stru­
me nti e tecnologia, da cui si evin ce 
che un a effi cie n te attrezzatura tec­
n ica è a disposizione degli uffi ci co­
mUl1lCaZlOne. 

CHI È IL COMUNICATORE 
D'ATENEO 

E veniamo al profilo d el comuni­
catore de lle unive rsità. Le d o nne re­
sponsabili di questo settore sono il 
60 %; il livello ri coperto è al 90 % im­
piegatizio o direttivo: fann o eccezio­
ne un vice dirigente, un docente e 
l'amministratore delegato di Bocco­
ni Com unicazione. 

Il 70% possiede una laurea, per lo 
più dell 'a rea umanistica, mentre il 
restan te 30% ha il diploma superio­
re. La conoscenza de lle lingue è e le­
vata: il 41 % conosce una lingua stra­
ni era, il 41 % ne conosce due, il 12% 
tre. Altro dato significativo: l'appar­
tenenza ad associazioni o ordini pro­
fessionali . 11 36% è iscritto a ll 'Ordine 
dei Giornalisti, il 27% è iscritto a Eu­
l' RIO, il 18% è socio della FERI'I (Fe­
derazione Re laz ioni Pubblich e Ita­
liana). Infine, il 95 % dei PR delle uni­
ve rsità è sicuro de l futuro sviluppo 
de ll 'attività di comunicazione negli 
atenei. Le ragio ni alla base di tale 
convinzione sono legate alla n ecessità 
di migliorare i ra pporti con g li stu­
denti e con il territorio, di prom uo­
ve re le relazioni inte rnazionali e in 
co nn essione con l 'aum entata im­
po rta nza delle att ività di orie nta­
mento. 

(E.NI.) 



Aiutiamo ogni famiglia 
• • a risparmiare 

con saggezza, 

a investire 
• con Sicurezza, 

a crescere 
con serenità. 

BANCA 
POPOLARE 
DI VERONA 

FACCIAMO PER VOI. 
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LE AZIENDE CONSUMANO PIU' 
INFORMAZIONI CHE ENERGIA. 

E' cominciato tutto con un nome, 

cognome e numero di telefono. 

Oggi i servizi ed i prodotti SEAT 

aiutano il sistema economico a 

produrre di più e meglio. L'opera-

tore economico è diventato un 

consumatore abituale di informa-

zioni. Per trovare nuovi clienti in-

terroga banche dati e utilizza liste 

di nominativi, per aprire nuovi 

punti vendita fa analisi territoriali, 

per trovare fornitori si collega a 

servizi on-line. SEAT, da Società 

editoriale di supporto al sistema 

delle telecomunicazioni è diventa-

- ta un punto di riferimento per il 

mondo degli affari e per tutti noi. 

E' dalla qualità e quantità di in-

formazioni che dipende in gran 

parte lo sviluppo della nostra 

economia. Le informazioni e i 

servizi SEAT sono, di fatto, 

energia e vitalità nuove per tutto 

il nostro sistema produttivo . 
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